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POCHE PAROLE 

suir arg^omento e sul Dramma 



Ladislao figlio di Carlo di Darazzo, che 
neir anno 1386 succedette nel Reame di Na- 
poli al padre, non fa certamente un fiore di 
virtù. E specialmente in fatto di fede conjaga- 
le non diede gran saggio di scrupolosa mora- 
lità. Imperocché dalla figliuola di Manfredi di 
Chiaramonte passava a Maria di Lipari, e da 
questa alla Principessa di Taranto, sempre nel- 
lo scopo di trarne denaro, e di aggiungere nuo- 
ve Terre alla sua Corona. Tuttavia fu Ladislao 
uno di quei Principi, ai quali bolli neir animo 
la grande ambizione di riunire sotto un solo 
scettro r Italia; e questo farà sì che gli perdo- 
neremo facilmente i suoi falli. 

Né a vero dire mancò molto perchè nel- 
r alta impresa riuscisse; e se repentina morte 
non avesse troncato sul più bel fiore i suoi 
giorni, nessuno può afiermare eh' ei non vi sa- 
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rebbe arrivato. Osserva infatti Niccolò Macchia- 
vello, come resosi Ladislao padrone di Roma, 
delle Marche, e delle Romagne, facile conqui- 
sta gli sarebbero state Firenze, e la Lombar- 
dia. E cosi, egli dice, giudicando come Fioren- 
tino un tal fatto, a quel modo, che la morte 
di Gian Galeazzo Visconti liberò Firenze e Na- 
poli, quella di Ladislao valse del pari a salva- 
re la bassa Italia, e la Repubblica Fiorentina 
dal venire assorbite nella dominazione d' un so- 
lo. Egli è per ciò, che la morte di Ladislao 
par verni un punto alquanto interessante della 
storia d' Italia; e come ad esso si collegavano 
fatti avvenuti nell' Umbria, ed alcuni special- 
mente nella mia patria, fu per tali ragioni for- 
se che mi determinai a trarne argomento di 
Dramma. Aggiungerò, che quegli ostacoli, che 
attraversarono allora si gran disegno, sono quei 
medesimi che anche nei tempi posteriori han- 
no sempre fatalmente impedito la unificazione 
d* Italia. Che se oggi per un grande miracolo 
della fortuna, e per l' opera di magnanimo Prin- 
cipe vi s' è pur giunti , non bisogna tuttavia 
chiuder gli occhi, e credere eh' ei siano stati 
abbattuti per sempre, in modo da non più ri- 
sorgere, e darne fastidio. Quindi non inutile 
sembrommi svolgere e presentare al pubblico u- 
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na storia passata, dalla quale possano desamer- 
si provvidi ammaestramenti per Y avvenire. 

Che la morte di Ladislao avvenisse per i- 
stigazione de' Fiorentini è ampiamente provato; 
che il Legato del Pontefice vi partecipasse, non 
si può egualmente affermarlo; vero è bensì, che 
egli aveva molte ingiurie da vendicare , fra le 
quali prima Y usurpazione di Roma ; e vero è 
del pari che il Papa collegato era coi Fioren- 
tini. Quanto al modo, e alle circostanze di que- 
sta morte, non tutte erano tali da potersi non 
che esporre , rivelare al pubblico ; e fu quindi 
necessario valersi di quella libertà, che ad ogni 
Scrittore drammatico vien concessa. Che se ta- 
luno volesse spinger più oltre la curiosità, tro- 
verà qui unito un brano dell' 11.° libro della 
Historia di Perugia di Pompeo Pollini, ed al- 
tro brano del 34.° libro tuttora inedito della 
Historia di Spoleto dell' egregio nostro Avolo 
Bernardino, nel quale si narra tanto 1' assedio 
posto a Spoleto da Ladislao, quanto la mise- 
randa fine di lui. E qui n' è d' uopo dimanda- 
re indulgenza, se all' epoca di quell' assedio 
trasferimmo un fatto che avvenne quattro an- 
ni dopo, cioè nel 1418, quando Spoleto fu nuo- 
vamente assalita dalle armi del celebre Brac- 
cio da Montone Perugino, il quale pagò il fio 



della sua audacia rimanendo ferito da un va- 
lettone in un piede sopra il famoso ponte del- 
le Torri. La celebrità di questa stupenda ope- 
ra^ e la grande fama del Condottiero, ci mos- 
sero ad inserire nel Dramma lo straordinario 
avvenimento. E di questo pure si troverà infi- 
ne il racconto lasciatone dal Campello. Del re- 
sto a tale specie di giustificazione non siam 
venuti, perchè si creda, che allo scrittore dram- 
matico incomba l' obbligo di attenersi punto per 
punto alla rigorosa ed esatta riproduzione de- 
gli avvenimenti passati. Altro è la storia, al- 
tro il Dramma. Quella potrà fornire la mate- 
ria prima, ma il Poeta non si varrà di essa, 
che quanto basta a creare un quadro, che sod- 
disfi ai due grandi fini d' ogni opera d' arte, 
interessare, educare. Certamente nessuno attri- 
buirà a Medea umana e benigna natura, o ci 
farà, vedere Cesare uscir sano e salvo dal Se- 
nato per mettere a morte Bruto, e i suoi com- 
plici. Ma serbata V indole, il carattere dei per- 
sonaggi più noti, rispettata la ragione e lo spi- 
rito della storia, obbligo vero e primo dello 
scrittore, rimarrà sempre quello , che le favole 

• 

da lui create, gli uomini usciti dal suo cervel- 
lo siano credibili, e verosimili, in perfetta ar- 
monia fra di loro, tali infine che l'uditorio ne 



. rimanga colpito e commosso, e ne tragga utili 
esempj a imitare. Del resto, caro lettore, gran- 
de, ardua missione quella è certo dello scritto- 
re drammatico. Imperocché il teatro, come po- 
tente fattore d' incivilimento, funesto propaga- 
tore può farsi d'immoralità, e corruttela. La 
pittura dei vizj e delle turpitudini amane è, si, 
necessaria, ma guai se la si copra di tal ver- 
nice, che ne renda agli occhi altrui gradevole 
ed attraente 1' aspetto! L' apoteosi d' una pro- 
stituta non sarà mai spettacolo atto a genera- 
re buone nioglì, e virtuose fanciulle. Infiammar 
gli animi al culto delle grandi cose, ispirare 
nobili sentimenti di patria, di gloria, di liber- 
tà, parvemi principale ufficio d' ogni scrittore, 
e questo proposi sempre a me stesso. Se non 
vi sono riuscito, 1' ho desiderato; e se non a- 
vró fatto un buon dramma, avrò almeno fatto 
un'opera buòna, e ciò varrà a meritarmi in- 
dulgenza. 
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SCENA I. 
- Sala nel Palazzo del Re - 
liadislao, Varano, altri Capitani. 

VARANO 

Sire ! 

LADISLAO 

Quali novelle ? 

VARANO 

Fitto nembo 
Di polve or dianzi nella sottoposta 
Pianura si scorgea. Certo l' invitto 
Ugo di Moliterno co' suoi prodi 
Cavalieri qui torna, e di Perugia 
Forse già, mentr' io parlo, avrà le porte 
Varcato. 

LADISLAO 

Soii d' udirlo impaziente . . . 
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Giunto appena qui venga. 

VARANO 

D' altro invito 
D' uopo non fia . . . Sotto le cupe volte 
Ne suonan colà i passi . 

LADISLAO 

In nostra mano 
Caduta alfine udrò la tracotante 
Città, che alla gran Roma il varco serra. 

SCENA II. 

Vg9, Iiaill8la#y Varano, Cieealino, 
Tt^Ttmglìm, Cajnta7u\ 

LADISLAO 

Ugo, ritorni alfine ! 

UGO 

La tua destra 
Cli' io baci, o Re. 

LADISLAO 

Di ... senza indug'io . . . liete 
Rechi novelle? Nostra è ornai degli Umbri 

La regina superba ? ... Il capo abbassi 

Ugo, ogni cosa narra. 

UGO 

Odimi . . . Udite, 
Nobili Duci .... Asconder anco parte 
Del vero indegno fora, e nuovi forse 
Produr danni potrebbe. Facil preda 



Atto Pf\u\p 

Mal si credette la Ducal Spoleti: 
Né indarno a guardia dei giardini ameni 
Di questa valle colà Iddio la pose, 
A pie de' monti che le fan corona. 

LADISLAO 

Ella resiste dunque ? 

VARANO 

A Ladislao, 
Che di tante Città fiaccò T orgoglio, 
Picciol verme senz' ali farà inciampo ? 

UGO 

Con fermo cor m' udite. Quanto in noi 
Era il facemmo: ma talora dove 
Men si pensava, impreveduto, strano 
Ostacol sorge, e ogni disegno guasta. 
Tutto in breve dirò. Già d' ogni intorno 
Cinto le avverse mura avevam noi. 
Colfiorito, Rigiano, i circostanti 
Colli nostri son tutti; nostri i Tempj, 
Che a Celesti Patroni in quelle cime 
Pia fede alzava. Il Capitan Supremo, 
Sforza, e gli altri suoi Duci, e fra lor primo 
Braccio, di questa alma Perugia onore, 
A gara fan, chi con più ardor le offese 
Disponga, ed alla pugna si prepari. 
Cupo silenzio invece, qual di morti 
Terra ella fosse, la Città ravvolge. 
Non un grido pur n' esce, né allo spesso 
Fulminar di bombarde altro che V eco 
Innocua fra le gole aspre risponde. 
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Romper gV indugj è forza. Alto le trombe 
Suonar si fanno, e a quei che delle porte 
Veglian custodi tosto, o Re, in tuo nome 
Chiediam 1' ingresso. Ecco, brev' ora è scorsa, 
Sugli alti spaldi con feroce piglio 
Un guerriero si mostra. A noi lo manda 
La Signoria: questa è la sua risposta. 
Spoleti mai non si vendè a tiranni; 
Pria che il giogo sul collo a lei si ponga, 
Strapparle il ferro dalle mani è d' uopo. 
Chi n' ha desio s' avanzi, e col suo sangue 
Ne guadagni V impero. 

LADISLAO 

In picciol corpo 
Anime grandi ! Amo io cosi i nemici. 
Quando in Italia nati . . E pari, spero. 
Avranno ardir mostrato i nostri, e dato 
Tosto alle mura assalto. 

UGO 

Del valore 
Di Duci alla vittoria da te avvezzi 
Ninno dubitar può. Colui, che in fino 
Acciar mutò la marra a Cotignola, 
Italia assai conosce. Ciccolino, 
Cui da crudele Monaco il diletto 
Fratel fu trucidato, di quale arda 
Odio contro qualunque al reo s' unisce 
Vessil di Roma, il sai. Braccio v' aggiungi, 
L' invitto da Montone, onde se dubbia 
Spesso e mutabil si mostrò la fede, 
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Mai con la fede non mutò il valore. 
— Che prò quando fortuna avversa spira ? 
Quando altramente scritto negli eterni 
Consigli sta ? 

LADISLAO 

Qual dunque contro tanti 
Eroi demone uscla dal negro inferno? 

UGO 

Da forte antica Rocca, che alle cime 

Di lei s' estolle, saper devi, o Sire, 

Difesa è la Città; né mai Signori 

S' è di questa, finché V altra non cada. 

Contro quella ogni sforzo volger dunque 

Repente assennata opra il Duce estima. 

Ma dove la Città le fa riparo 

É impossibil r assalto. Neil' opposto 

Fianco scoperta, é ver, saria, ma rupe 

Inaccessibil, erta, d' aspri scogli 

Munita, arduo più ancora il varco rende. 

Un calie resta, e a Braccio che in difesa' 

Pugnò già di Spoleti, appieno è noto. 

Immensurabil Ponte, meraviglia 

Dell' arte, che su dieci archi giganti 

Solleva il dorso, l'alto Colle, dovC' 

La Rocca sorge, con l' opposto monte 

Solitario, deserto, di romite 

Anime asilo, ricongiunge e lega. 

Qual per incanto in aere ivi sospesa 

S' apre la via, ma angusta si, che appena 

Quattro di fronte cape. Alta la copre 



8 Ladislao di Dui^azzo 



Muraglia a manca; orrido a destra abisso 

Aperto scorg'i che le vene agg'hiaccia. 

Guaì se il pie manca ! Egli t' inghiotte, e ninno 

Riman vestigio che il tuo nome additi. 

Non è periglio questo, a cui d' innanzi 

D' Italo Duce la virtù s' arresti. 

Quella via Braccio sceglie, e inosservato 

Sotto la Rocca giunger spera. I suoi 

Inanimisce, e li precede, e come 

Al difficile Ponte grossa Torre 

Di là sovrasta, incontro ad essa ratto 

Menarli cerca. Ahi troppo nelP altrui 

Ignavia s' affidò ! Desti ecco, pronti 

Sono i nemici, e di saette e dardi 

Piove un nembo sui nostri. Innanzi corre 

Braccio viepiù animoso . . . quando a un tratto . . . 

Ahi sventura ! . . . s' arresta, al ciel la fronte 

Solleva ... un grido di dolore immenso 

Gli esce dal petto, e cade. 

LADISLAO 

Sommo Iddio! 
Spento ! 

UGO 

Acuta saetta il pie confitto 
Gli ha in terra sì, che né più muover passo 
Può, né ritto tenersi. Pur ventura 
Fu che nella voragin sottoposta 
Ei non precipitasse! Ma a soccorsi 
Il malagevol loco mal si presta. 
Sugli omeri de' suoi fuor della pugna 



Menarlo è forza. 

LADISLAO 

Sventurato ! 

UGO 

E allora, 
Quasi dal Cielo la latal saetta 
Venuta foase, il Capitano invitto 
Perduto, in cor di tutti ecco inusato 
Entrar sbigottimento . . . 

LADISLAO 

Ma il supremo 
Lor Duce . . . Sforza* . . . 
UQO 

Nel vicino Colle, 
D' onde la pu{f na dirigea, veduto 
L' insolito tumulto, il caso atroce 
Udito . . . 

LADISLAO 

Segui ... 

UGO 

Ira il mio Re non n' abbia . 

LADISLAO 

Che decideste dunque? 

UGO 

Dopo lungo 

Consiglio, lungo meditar con gli altri 
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Duci . . . levar le tende fu deciso; 
E a più opportuno giorno delle nostre 
Vilipese armi, e del versato sangue 
Riserbar la vendetta. 

LADISLAO 

Sciagurati ! 

VARANO 

D' aver dunque noi vinti andrà superba 
La malnata città? 

UGO 

Breve trionfo 
Sarà, non dubitate. Già le molte 
Genti che pel contado sparse vanno, 
L' ira nostra temendo, e delle colte 
Valli lo scempio, a offrirne a gara appoggio 
Venian contr' essa, e riverenza, e doni . . . 

LADISLAO 

Sforza . . . facile, il sai, vessillo muta ! 

VARANO 

Non il tuo che già intera Italia copre! 
Ma inerti, neghittosi, dopo tanto 
Scorno, qui rimaner potremmo omai? 
Vincitor che s' arresta ogni prestigio 
Perde, o Re, il pensa. L' alta opra, sospiro 
Di secoli, non è compiuta ancora. 
Roma è tua; ma colui che da Dio vanta 
Tenerla, e seco in ogni loco, quasi 
Suo sangue trarla, t' è di man fuggito; 
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E là, suir Arno, la più astuta e fiera 
Nostra nemica aizza. ♦ 

CICCOLINO 

Colà tosto 
Si corra dunque. Dal suo nido V empia 
Serpe si scovi. 

VARANO 

Si riprendan V armi, 
E con nuovi trionfi la patita 
Ingiuria si cancelli . . . Ladislao, 
Nulla rispondi? Muto al suol la fronte 
Pensoso inchini? 

LADISLAO 

In calma, o g'eneròsi, 
Tornate . . . Del Lion la chioma in vello 
Può d'agnello mutarsi? dei Durazzo 
Affievolire il sangue? Io quella mala 
Pianta di là divelsi, e non temetti 
Sulle temute folgori serena 
Posar la fronte ... Ma a novel conflitto 
Subito avventurarci, pria che tutte 
Raccolte, numerate non abbiamo 
Le nostre forze,* poco s^nno fora. 
Tanto tesoro d' amistà e di fede 
Trovammo qui, che ognor sicuro asilo 
Queste mura ne fieno . . . 

CICCOLINO 

Ladislao, 
Og-g-i a consigli di prudenza scende? 
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VARANO 

Qui dunque arresteremci; e vii di noi 
Per tutta Italia correrà parola, 
Che piccola Città, come il famoso 
Punico Eroe, disfatti in jolve n' abbia? 

UGO 

Sire, insidie novelle a prepararne 
Agio COSI daremo a chi nuli* altro 
Per assalirne, che tremanti incerti 
Vederne aspetta? non toccarlo mai 
Doveva Ladislao di Roma il Sommo, 
toccato una volta, insino al fondo 
Andar gli è d' uopo . . . 

LADISLAO 

Taci ... Il so ... Di tregua 
Pochi fien giorni; con più lena poscia 
Riprenderem di nostre imprese il corso. 
Varano, Ciccolino, egregi Duci, 
Non men che nella vostra, assai v' è noto, 
Desio di gloria in questa anima bolle. 
Italia spenti i molti suoi tiranni 
Vuole, e compor di tante membra un corpo: 
Vi giungerem, se Dio n' assiste, in breve. 

SCENA III. 
liBdlslao, Uso. 

LADISLAO 

Ugo, Siam soli alfine! ... A core aperto 
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Parlar ti posso . . . Quel- che di me or dianzi 
Pensato avrai, non so. Ladislao primo 
In ogni impresa che periglio suoni, 
A pugnar pronto sempre, incerto arretra 
Oggi, vacilla . . . Mutò dunque, hai detto 
Dentro V anima tua, mutò natura? 

UGO 

Questo non mai! 

LADISLAO 

Lo credo! ... Né t' inganni. 
Quale fili sempre, qual, dacché le guance 
Il primo onor coperse, al mondo apparvi. 
Tale sono, e sarò. Non cangia il sangue 
Dei Durazzo, né verno avvi che il geli. 
Ma se non vii temenza, altri ben ponno 
In giovinetto cor spingersi affetti. 
Cui soggiogato ei ceda ... Il capo abbassi . . . 
Compreso m' hai ... lo veggo! Giovinezza, 
Qual focoso destrier, se rotto ha il freno, 
Quanto incontra rovescia. Dai primi anni 
Libero fui, potente, Re, temuto. 
Adulato . . . prodigio è quel che sono. 
Quella benda, quel fascino, che intera 
Del giovinetto V anima ravvolge. 
Sai qual' è ! I vezzi d' una bionda chioma, 
D' un occhio scintillante, d' un sorriso 
Soave, ti strascinano talora; 
La virtù s^ addormenta, il senno fugge! 
Uomo è, men ch'uomo, anco chi serto cinge! 
Fedele Ugo, compiangimi. 
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UGO 

Chi i propij 
Torti confessa, e a leggere pacato 
Dentro sé stesso arriva, innanzi molto 
Già è nella via che alla vittoria mena. 
Anco qui dunque, s'io non erro, in mezzo 
Al tuo cammin di gloria, insidiosa 
Serpe, sinistro demone, a cacciarsi 
Fra i tuoi piedi venia? 

* LADISLAO 

Demone ! ... Oh ! taci. 
Angiol disceso dal più puro cielo 
Eir è, credi; e vederla ed adorarla 
Fu un punto; e più cacciarmela dal cuore 
Cerco, più vi s' addentra, e vi s' infigge, 
Come pungol che V Ape dentro lascia. 
Oh se tu la vedessi! 

UGO 

Peregrina 
Beltà certo esser de', se in un momento 
Cosi ti avvinse! Tanta qui sepolta 
Giaceasi meraviglia ! 

LADISLAO 

Ugo, il maligno 
Sorriso lascia. Spesso quel che in lunghi 
Anni non avvenia, ti coglie a un tratto. 
Quando men Y aspettavi. Il di stesso era 
Che qui giunsi . , . Una folla avida intorno 
S' addensava . . . Fra i mille una solleva 
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Alteramente il capo ... Io la contemplo . . . 

Da quegli occhi uno strai scocca, e qui dentro 

S' infigge acuto I ... Oh se tu mai fra stuolo 

Vedesti di selvatici Colombi 

Ir la Colomba dalle bianche penne, 

Che tutti li precede, e va regina, 

Tale eli' era in quel di. Lei sola io vidi. 

Sola guardai, siccome fra infinite 

Stelle solo si vede e adora il Sole. 

Parvemi, che per me creata il Cielo 

L'avesse, e il cor dicesse, è cosa tua! 

Da quel punto 1' amai. Come il segreto 

Del cor poscia fra noi fu rivelato, 

Vano dirti saria. L* albero trova 

Il Sol che lo riscalda, e la radice 

Il succo che le giova; e quando eguale 

Foco in due cjr divampa, una scintilla 

Invisibile, arcana, 1' aer corre . . . 

Argo non v' è che vigili, né torre 

Di bronzo . . . insiem li lega, e ne fa un solo. 

UGO 

Ma costei qual nelle tue vene scorra 
Alto sangue conosce? 

LADISLAO 

Guardi 11 Cielo! 
Respinto sarei tosto . . .' Troppo è pura. 

UGO 

Al Sol cosi delle tue glorie arresta 
Una fanciulla il corso? . . . Ricordarlo 
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Deh, Re, ti piaccia 1 Là, in quel regno istesso, 

Che air Angioin ritolse il tuo valore, 

Città siede famosa. Ivi fra quanti 

Fur Capitani neir etade antica 

Il più invitto e possente, intera quasi 

Doma Italia, arrestossi; e fra gì' incanti 

Di quel cielo, fra i molli ozj, i lascivi 

Baci delle fanciulle, perde il senno, 

E a Cartago tornò scornato e vinto. 

Capua a te questa fatai Perugia 

Sarà, mio Re? 

LADISLAO 

Capua ! . . Non mai! . . Ma . . ascolta . . 
Queir anima divina, che a me tutta 
S' è abbandonata, che in me solo vive. 
Perder dovrò, tradirla, in un abisso 
Gettarla di miserie? . . . Ugo.. . . a pensarlo 
Soltanto, tutto il sangue in cor s'agghiaccia. 

UGO 

Ladislao, fra le rose, ond' è si ricca 
Questa terra, s' ascondon velenosi 
Aspidi. Quando tu spirar soave 
Profumo credi, tosco bevi, e morte. 
Bada! 

LADISLAO 

Come Angiol pura è Madalena, 
E un dolce suo sorriso a nuove glorie 
Ladislao condurrà. 



"»r 
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UGO 

Ben Dio lo voglia! 
Ma Firenze è là in armi, e finché inerti 
Qui rimaniam, ricorda, Italia perdi. 
D' Italia primo avrà colai lo scettro, 
Che a lei nome, ricchezze, gioje, sangue, 
Tutto darà, colui che giusto e saggio 
In pace mostrerassi, in guerra eroe. 

LADISLAO 

Verace amico! E con te al fianco Italia 

Intera avrò. Seguimi intanto; denno 

Persuaderti gli occhi stessi tuoi. 

Al folleggiar brevi momenti ancora 

Conceder devi . . . Poscia Ladislao 

Ricorderà che una corona ha in fronte. 

Un ferro in pugno, e il mondo intero il guarda. 

SCENA IV. 

Parte della scena rappresenta un Giardino^ parte 
una strada deserta con alberi. 

Marino, Donato. 

MARINO 

Siam giunti. 

DONATO 

Io non t' intendo. A che fra queste 
Roveri antiche, in si deserto loco 
Trarmi ti piacque? Il Sol già cadde, e sai 
Che fra V ombre notturne inermi e soli 
Avventurarsi poca è qui prudenza. 
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MARINO 

Accanto a noi Dio sta! Quella a te innanzi 
Angusta porta miri? Tale in breve 
Vedrai, qual lupo delle ag-nelle al covo 
Cauto e queto appressarvisi, che tratto 
L' occhio in error dirai. Di stupor muto 
Donato rimarrà. 

DONATO 

La .naturale 
Curiosità mia desti . . . Vero è dunque ? 
Nulla a voi sfug'ge in negra toga avvolti? 
Nelle pagine vostre registrata 
La vita è di ciascun dal dì che nasce 
Al ^ che nella bara il raccogliete 
Per cantargli V esequie. 

MARINO 

È tal colui 
Che lasciarlo si possa, non seguirne 
Ogni passo, e pensiero? 



DONATO 

' Colui ! . . . Cielo ! 

MARINO 

Ei stesso! 



Sarìa ? . . Finisci. 



DONATO 

Ladislao ! 
E a che qui vieu? 
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MABINO 

Novello Alcide, anch' ei 
Con la conocchia favoleggia, e il fuso. 

DONATO 

Amor lo mena? 

MARINO 

E strano amore! 

DONATO 

Oh quale 
Lieta mi dai novella! Uom, che in aguati 
Di molle sesso cade, facilmente 
Il senno perde, ed a rovina è tratto. 

MARINO 

Or qualche cosa intendi . . . Odimi ... Un giorno 

Lottar fra loro di possanza e gloria 

Gelose, ben poterono le nostre 

Repubbliche, la tua nel piccol cerchio 

Dell' Arno stretta, la mia che si stende 

Dal Campidoglio per lo mondo intero, 

Veneranda repubblica di Cristo; 

Quella insegnando libertade, questa 

L' umana razza in necessarj ceppi 

Ferma tenendo. Oggi egual ferro a entrambe 

Pende sul capo; del periglio e danno 

La comunanza a stringerne in sincera 

Amistà ne consiglia. Quel che intenda 

Far costui di Firenze all' acuto occhio 

Di Donato Acciajoli, certamente 
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Sfug'gito esser non pnò. Quel che di Roma 
Fatto abbia, il sai. Profugo va di Pietro 
Il successor qua là cercando asilo; 
K la Chiesa di Dio diserta geme. 
Del Vaticano V aule sante Y empio 
Soldato di costui con pie profano 
Irridendo calpesta. A Italia intera, 
Credilo, ei da gran tempo in core agogna. 
Roma, Firenze, il soffriranno? . . . Onesto 
Ogni mezzo è, quando lo scopo é santo! . . . 
. . . Qui rimanga, e per sempre. 

DONATO 

Allor che sacro 
Del Ciel ministro sue dottrine espone, 
Umil figlio del fango adora e tace. 
Nulla io farò perchè . . . oltre segua . . . Abate 
Tomacelli, alla grave toga, il sai, 
Cede la spada. Medita, disponi. 
Fido m' avrai compagno. 

MARINO 

E di pentirti 
Ragion nemmeno avrai . . . Frattanto . . . guarda . . 
Fra quelle folte piante due Guerrieri 
Vanno cauti esplorando . . . 

DONATO 

Ei forse ? *. . . 

MARINO 

Ei stesso! 
Dubbio non v'ha. Picciol colà giardino 



S' apre, e raccoglile de' fedeli amanti 

I teneri sospiri, mentre il padre 

A gravi stuc^ intende. , 

DONATO 

Né turbarne 
Noi le gìoje vorremo. 

MARINO 

Guardi il Cielo! 
Ma con gM occhi tuoi stessi testimone 
Fartene volli, acciò frutto san tragga. 

DONATO 

Nulla ancora comprendo. 

MAEINO 

Fondamento 
W ogni alta opra è il silenzio. In me t' affidi? 



Interamente. Di comun nemico 

Si tratta; e quando d' odio e di vendetta 

Kntrò germe in cor vostro . . . 



SCENA V. 
LadlalM», Ve». 

LADISLAO 

Colà ella alberga; povero orticello 
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Che con sue man coltiva un paradiso 
Diventa, quando 1' orme ella vi stampa. 

' EGO 

Buona ventura, o Rei ... Ma ad ogni evento 
Poco luQge, ricorda, un sol tuo grido 
Pronto mi troverà. 



Guarda . . . L' invito 
Ella già intese ... A quel verone apparve. 
Non la. vedesti? 



Occhio d'amante vince 
Le tenebre più fitte ... Io nulla vidi. 
Ti faccia ella felice! 



Biadalena comparisce neW altra fatte della Scena, 
che rappresenta un QiarcUno, apre la porta, e vi 
entra pure Ladislao. 

]II»dalen«, I<ndlalae. 

LADISLAO 

Madalena! 



Sei pur tu! 



LADISLAO 

Son' io stesso ! 
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MADÀLENA 

Finalmente 
Di me ti risowìeni! 

LADISLAO 

Un bacio ancora . . . 
M' hai perdonato. 

MADALBNA 

Due si lunghi giorni 
Che mi parvero un secolo! 

LADISLAO 

Anch'io pena 
Ne avea ... Si può quel che si vuole sempre 
Povera Madalena, chi sa cosa 
Pensasti! Quanti a questa mente negri 
S' afEkcciarono spettri ! . . . Abbandonata 
Ei m' ha, tradita . . . 

MAD ALENA 

No, non mai! 

LADISLAO 

Ma tutto 
Adesso scordi, non è vero? 

MADALENA 

Averti 
Veduto sempre panni, or che d' accanto 
Mi sei, che la tua man fra le mie stringo. 
Pur se un istante dubitai, se cruda 
Serpe qui dentro a mordermi venia . . . 
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Ladislao, da si poco io ti conosco, 

Di te si poco so . . . compatir devi . . . 

Sconosciuto giungevi a me, straniero; 

L* anima tua mi apristi, ed io la mia. 

So che m' ami, che t' amo so . . . nulF altro . . 

Come cieca, lo vedi, per ignoto 

Sentiero vo, e cader posso a ogni istante, 

E non più rialzarmi! 

LADISLAO 

Oh veramente 
Divino core! Quanto assai più questo 
Val che V oro e le perle, onde la fronte 
Cingon superba splendide Regine! 
Perchè te ancora nascere fortuna 
Non facea? . . . 

MADALENA 

Sommo Dio! Questo tu pensi? 
Tu forse fra grandezze e fasto nata 
Più cara mi terresti? 

LADISLAO 

No . . . Felice 
In ogni cosa ti vorrei . . . 

MADALENA 

Lo sono 
Quando tu m' ami. Troppo presto, è vero. 
La buona madre mi ritolse il Cielo; 
Ma il padre mio, benché in severi studj 
Di arcane sue scienze ognor racchiuso, 
Sovra ogni cosa m' ama, e se in lui colpa 
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Pur è, quella è d' amarmi troppo, e troppo 
Dolersi che noi grandi il Ciel non fece. 
Ma tu . . . noi credo . . . perchè in umil tetto 
Cresciuta, tu del povero la figlia 
Men cara hai forse . . in spregio V hai ? . . 



LADISLAO 

Che parli? 

MADALENA* 



Ciò creuer puoi? 



No; ma talor me stessa 
Guardo, e penso . . . Modesto io sajo cingo; 
Tu d' acciajo risplendi in ogni parte: 
Umile io parlo, in suon tu di comando; 
Timida, ad obbedire usa son' io. 
Ad imperar tu il sei: tanto tu mondo 
E genti visitasti; io questo tetto 
Solo conosco, e i monti e le colline 
Che di lontano nel mattin saluto. 
Quando' di pura luce a irradiarle 
Viene il Sole nascente ... io sola tengo 
Un' imag-in nel core . . . dentro questo 
Sa Dio quante lasciato hanno lo strale! 
Vuoi talvolta noi pensi? 

LADISLAO 

Madalena, 
Ogni fortuna un grande affetto agg'uaglia. 
Siccome al letto della morte, innanzi 
Air altare d' amor, tutti del paro. 
Umili e grandi, chiniam vinti il capo. 
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Quello, che a pochi eletti solo accorda, 
Dio diede a te, degli Angeli che a lui 
Fanno corona le squisite forme, 
E nel celeste vel di sovrumana 
Bellezza la più piu*a anima chiusa: 
Innanzi a questo ogni altro pregio è polve. 
Fiso mi guardi, e taci! 

MADALBNA 

Ladislao, 
Perchè quando t' ascolto il cor s' inebria, 
E nulla più ricorda, e il senno fugge? 
Oh perchè ti conobbi! 



Saresti ì 



LADISLAO 

Dio! . . . Pentita 

MADALENA 



No . . . 



LADISLAO 

Che dunque? 

MADALENA 

Che! . . Lo vedi . 
Son io più la fanciulla che si lieta 
Danzava, sorridea, d' ogni trastullo 
Festa faceasi? . . Ah! . . questo amor che bea, 
E raddoppia la vita, germi chiude 
Di morte, credi ... Se del cìel le gioje 
Ti mostra, anco un inferno in cor ti caccia. 
Io questi fiori amava, amava il vivo 
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Scintillar delle stelle in sulla sera; 
Or né stelle, né fiori, nulla guardo! 
Guardo, veggo, amo un solo; e s' egli manca, 
Tutto sparisce il mondo; tremo, piango . . . 
Ladislao, piango tanto! 

LADISLAO 

Madalena, 
Il cor mi squarci . . . calmati ... a ogni costo 
Su questo aeno esser dovrai felice . . . 
Lo giuro! . . Guai chi a me strapparti tenti! 
Chi una lagrima uscir faccia da questi 
Lumi, che son della mia vita gioja! 
Tutto io posso, sai tu? Chinarsi ognuno 
Dovrà a te in breve, tremi! 

MADALENA 

Me infelice !, 
D' ira accender ti feci? Errato ho forse . . . 
Perdona . . . 

LADISLAO 

Non badarvi . . . Lampi sono 
Che dUeguansi tosto ... In mezzo all' armi 
Cresciuto, facilmente il cor s' infiamma . . . 
Qui . . . Madalena . . . tutto in oblio vada, 
Solo ad amarci, ad essere felici 
Pensiamo! Noi due soli or slam nel mondo, 
E il mondo per noi due tutto è qui dentro. 
Durar questo momento possa eterno! 

MADALENA 

Eterno! 
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ladislao 

Ascolta . . . Qui una sera io stanco 
Giungeva, e all' arse fauci tu ristoro 
Dolce porgevi si, che fra ridenti 
Sogni r intera notte m' apparivi 
D' innanzi, e mi dicevi, io t' amo tanto. 
Fa eh' io ne beva ancora. 

MADALENA 

Oh ricordarlo 
Così potesti? E quella sera anch' io 
Presente ho sempre. Il padre mio soavi 
Compon licori, onde inusata al core 
Dolcezza scende . . Eccone . . Un' altra notte 
Ti porti egli felice! 

LADISLAO 

Agli occhi belli 
Di Madalena! Tutta notte io possa 
Fisi ne' miei vederli ! 

MADALENA 

A Ladislao 
Che m' ami cosi sempre, e sia felice 
Quanto il cor mio lo brama! 

LADISLAO 

Dolce alfine 
Sorriso apparve sul tuo labbro ... Al Cielo 
Sien grazie! Men dolente ora ti lascio. 

MADALENA 

Addio ! . . . Ricorda • . . 
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LADISLAO 

Breve ora divisi 
Sarem, non dubitarne. Addio! 

MAD ALENA 

Che! . . . Cielo! 
Qui che lasciasti? 

LADISLAO 

Cosa che presente 
Più a te mi tenga ... 

MADALENA 

D' uopo non ne ho, sai. 
Monil d' oro e di gemme ! . . . Appieno ancora 
Non mi conosci! 

LADISLAO 

Un dono mio rifiuti? 

MADALENA 

Serbalo al di che un solo nome avremo . . . 
Se fia che giunga ei mai. Verace affetto 
S' hai per me, non mi toglier di me stessa 
La stima, agli occhi miei non far eh' io vile 
Divenga . . . 

LADISLAO 

Madalena ! 

MADALENA 

Prendi . . . T' amo, 
Lo sai . . . Da te nuli' altro che amor chieggo ! 
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SCENA I. 

Stanza podemmente ammoUgliata in Casa M Sal- 
lustio. 

l^alliistio 

Ella è colà! D' umane cure monda 

Dell'innocenza il sonno gusta; ed io 

D' età grave e d' affanni in mezzo a questi 

Tesori del sapere indarno veglio. 

Oh Madalena, dalle mani uscivi 

Di natura si bella, e in questo oscure i 

Nido sepolti, al mondo intero ignoti, 

Resteran tanti pregj? Qual profitto 

Vana scienza mi desti? A che su quelle 

Pagine antiche dì e notte sudai? . . . 

Oro, come natura in sen ti crea 

Della terra, a crearti uomo non giunge? 

Strana ingiusta fortuna! Ogni dovizia 

A questo, a quello lagrime e squallore! 

Bene e mal, gioja e pena, V urna istessa 

Racchiude: ognun che nasce dentro attinge, 
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Pronunciato è il destino! Grande o abbietto, 
Sciagurato o felice ! . . . Pure , . . arcana 
Voce sovente a questi orecchi suona, 
Spera! L'umili vesti, le annerite 
Pareti, il vuoto 5erig:no non fien sempre 
La parte clie quaggiù ti assegnò il Cielo, 
Coraggio I Chi non osa nella melma 
Affonda e muore ; e chi dell' ali sue ■ 
Crede al vigor presto le cima tocca! 



SCENA II. 



Medico! 

SALLUSTIO 
Olà! 

DONATO 

Medico ! 

SALLUSTIO 

Qui improv\'iso 
Chi penetra in quest' ora? ... Tu ... chi .sei? 

DONATO 

De' grandi nella casa la paura 

Abitar suole; entro modesto tetto 
"" "" 1 ospite sarebbe . . . Poco teme 
000 ha. 

SALLUSTIO 

Del mio stato a te contezza 
venia? 
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DONATO 

Della più nobìl arte 
Non ultimo, uè indegno te la t&ma 
Cultore addita . . , Rado andar d' accordo 
SogrlioQ fortuna e ingegno . . . Non ti offende 
Questo, ti onora. 

SALLUSTIO 

Uom retto al parlar sembri. 
II tuo nome eh' io sappia. 

DONATO 

All' Arno in riva 
Crebbi, uè a te degli Aeciajoli ignoto 
Forse è il casato. 

SALLUSTIO 

E chi lo ignora? Or d' onde 
Tanto a me onore? 



A chi per la gemente 
Umanità s' adopi-a, e mitigarne 
Sa le miserie, riverente sempre 
Porse omaggio Firenze. 

SALLUSTIO 

In che prestarti 
Servigio io posso? 

DONATO 

Amico ... di tal nome 
Ti chiami io, la^ia , . . meglio a core aperto 



Ladislao di 



Dui^zzo 



DONATO 

E niuno 
Ne dubita' Altamente il delicato 
Sentir tuo lodo e apprezzo . . . Casi t* hanno 
Nella vita bensi . . . fuor d' ogTii umana 
Antiveggenza, cui mal la comune 
Legge s' applicherebbe . . . Nomi, gradi 
Troppo al di sopra delle basse sfere, 
In cui volgar figlio del fangv geme. 

SALLUSTIO 

Costui ... chi è dunque? 

DONATO 

Quanto sai più in alto 
Spingi lo sguardo . . . Tra le nubi il suo 
Capò si perde, da due Papi cinto 
Di regale corona. 

SALLUSTIO 

Strane fole 
A narrarmi venisti. 

DONATO 

Il vero io narro. 

SALLUSTIO 

Di regale corona? . . . Tratto fosti 
In inganno ... è impossibile! 



la più sacro lo giuro. 



DONATO 

Su quanto 
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sallustio 

Ladislao ! 

DONATO 



Ei stesso. 



SALLUSTIO 

Ladislao Re !.. . 



DONATO 

Qui furtivo 



In notturne ore viene. 

SALLUSTIO 

Egli! ... Tu menti. 

DONATO 

Medico ! 

SALLUSTIO 

Quale vergin fiore spanda 
Colà di sue virtù puro il profumo 
Ignori tu. 

DONATO 

E dal fargli io la pifi lieve 
Macchia pur col pensiero il Ciel mi guardi! 
Onesta fiamma non può dunque in petto 
Air ingenua fanciulla d' improvviso 
Essersi accesa? Certo a chi s' affida 
Ella non sa; né sa sotto l'usbergo 
Del guerrier quale alto Signor Si asconda. 
Ma tu si esperto delle umane cose 
Conoscitor, non che smarrirti, in core 
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Gioirne devi ... A te con V ali d' oro 
La volubil farfalla intorno vola . . . 
Respingerla vorresti? . . . Non al varco 
Coglierla invece? 

SALLUSTIO 

Ignota air umil tetto 
Del povero, dicesti, è la paura; 
Non l'onore così. 

DONATO 

Calmati . . . Nulla 
Che t' oflFenda, che macchi V onor tuo. 
Chi di Firenze le libere aure bevve. 
Proporti può. Spesso a chi meno il pensa 
Dell' infinita Provvidenza Iddio 
I tesori disserra. Dargli luce 
Opra è di carità, né può mortale 
Ai suoi decreti non piegar la fronte. 
Alto possente Re, cui riverenti 
Tante genti si prostrano, ecco a un tratto 
In questo oscuro tetto cerca asilo, 
A modesta fanciulla amor dimanda. 
Grandezze, gloria, tutto scorda, e intero 
A te s' affida ... La suprema mano 
Non vi ravvisi ? ... E salvo V onor sempre 
Non credi, alcun saggio partito, alcuno . . 
Trarsene frutto possa? 



SALLUSTIO 

Io non t' intendo . . . 



Spiegati. 



1 
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DONATO 

Attento ascolta. Su cotesto 
Ospite tuo come Firenze teng^a 
Da gran tempo lo sguardo, certo sai, 
Che intera al suo dominio a poco a poco 
Soggetta voglia Italia ciascun vede. 
Sopportarlo potrà l' antica nostra 
Repubblica, e con lei tanti altri illustri 
Principi, e più che tutti, il grande, il sommo 
Sacerdote, cui Dio V imperio diede? 
Implacabile eterna lotta fia. 
Or ben di tanti stati, e genti, e pie 
Anime, che di Pietro ognor più salda 
L' augusta sede vonno alle giuste ire. 
Ai magnanimi sforzi sdegnerai 
Unirti tu? Grande a te onor verrebbe . . . 

SALLUSTIO 

Io, che potrei? 

DONATO 

Chi sa I . . . Di Goliatte 
Spezzò un fanciullo la superba fronte. 
Il vincitor dei Re, forte dei forti, • 

Terror d' Italia, e nostro empio nemico. 
Qui dentro bamboleggia, qui beato 
La porpora dimentica, e la spada . . . 
A te Iddio lo abbandona! 

SALLUSTIO 

Truce •un lampo 
Innanzi agli occhi balenar mi fai . . . 
Signore! 



—i 
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DONATO 

In calma torna ! . . Mal le mie 
Parole interpetrasti. Nulla mai 
Si vuol da te che on.ore non consenta. 
Ma di fragile creta son pur fatte 
Incoronate fronti, e innanzi air ara 
Di giovanil bellezza ogni virile 
Proposito, valor, gloria sovente 
Cadono, ed il leone agnel diventa. 
A prò di si gran causa ben può amore, 
Senza che di sue rose il candor scemi. 
Adoperarsi ! ... A te Firenze intanto 
Nuir altro che devota cieca fede 
Dimanda; in te leale cerca amico . . . 
Sdegnerai di Firenze tu la mano? 
. . . Nulla rispondi? 

SALLUSTIO 

Deh ! . . . perdona . . . Tanta 
Meraviglia, terror le tue parole 
Destar qui dentro, eh' io risposta darvi 
Mal saprei sul momento ... 

DONATO 

Ha Tali, pensa, 
Fortuna ! . . . Oggi ti visita, e domani 
É svanita per sempre. La famosa 
Repubblica tesori ha senza fine 
Per chi fedel la serve, e per chi i suoi 
Disegni guasta folgori ha tremende. 
Che pur da lungi arrivano ! . . Ecco, V ora 
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Fugge . . . Pronto risolvi ... La tua mano ! . . 
Sei di Firenze? . . . Per la causa saata 
Di Roma tu a combattere sei pronto? 
. . , Queat' oro è tuo, 

SALLUSTIO 

Signore . . . 

DONATO 

Arra è soltanto 
Di maggrior ricompensa, quando fatto 
Ten sarai degno . . . Questa mano hai stretta, 
Pensa, e di Guelfo ornai giurasti fede . . . 
Guai se un di lo acordassi ! Con cent' occhi 
Veg-lia, con cento braccia ella ragg-iunge 
Inesorahit semprel . . . Fra non molto 
Ci rivedremo. Dalla polve Iddio 
Ti sollevò . . . Fido ti serba, e spera! 

SCENA III. 
Sallnstla 

Questa è ben la mia casa, le vetuste 

Mura, il logoro nido, ove strascino 

Da tant' anni la vita? . , . Non fu sogno? 

D' uom vivente la voce era, che or dianzi 

Mi risuonò agii orecchi? . . Ah! . . Non traveggo . 

Oro è questo, che dentro la man stringo! 

Oro, che agognai tanto! Al foco antichi 

Volumi, ond' io nulla imparai, nulla ebbi 

Fuor che miseria e disinganni amari! 

Qui . . sei con me . . Gran Dio ! Perchè a toco 

Un raccapriccio per 1' anima corre? 
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E colui . . . che diceva? . . . Madalena! 

Ella d' un Re V amore! ... E in questo tetto . 

Inorridisco ! Ah 1 no . . . vile d' infamia 

Suggel sulla sua fronte ei non impresse. 

Candida, pura, stringerla sul seno 

Posso ancora, lo posso! ... Ah la mia mente 

Par come da vertigine travolta! 

Se gioir, se dolermi deggia ignoro! 

. . . Ogni dubbio si tronchi. 

SCENA IV. 
Madalena, tellustlo. 

MADALENA 

Padre mio! 

SALLUSTIO 

Tu! . . . Madalena! 

MADALENA 

Padre, non mi dai 
Oggi la mano? 

SALLUSTIO 

Prendi. 

MADALENA 

Fredda tanto 
Mai non mi parve ... Tu mi guardi appena. 
A terra gli occhi torci ... in fosche nubi 
Ravvolta è la tua fronte . . . Che fu dunque ? 
In qualche cosa . . . parla ... io ti dispiacqui? 
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sallustio 

Tu ! ... Ma questo dì prima . . . Alcuna il core 
Spina ti pungerebbe? 

MADALENA 

Perchè questo 
Mi chiedi? 

SALLUSTIO 

Madalena . . . qui . . . più accanto . . . 
Le tue nelle mie mani ... Il tuo più dolce 
Amico, di, non sono io sempre? 

MADALENA 

Dubbio 
Fame potresti? 

SALLUSTIO 

A cuore aperto dunque, 
Senza velo parliamci ... Gli occhi tuoi 
Figgi ne' miei . . . Nulla qui dentro, nulla 
V ha che tu mi nasconda? 

MADALENA 

Ai tuoi ginocchi 
Perdono imploro . . . Deh ! V affetto tuo 
Non mi sia tolto! 

SALLUSTIO 

Sorgi . . . Vero è dunque? 
Qui straniero soldato pose il piede . . . 
E tu ver accogliesti ? ... Ma chi sia 
Non sai . . . non dimandasti? 
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M\DÌ,LBNA. 

Ei Ladislao 
Si noma . . . 

SALLDSTIO 

E aesaun lampo ti rifulse 
In udirlo alla mente? 

MADALENA 

Attratta come 
Da arcana forza vereo lui m' intesi . . . 
Ch'altro vuoi che pensassi? 

SALLUSTIO 

Sconsigliata ! 
A ignoto venturiero in questa guisa 
Affidarti potesti? . . 

MADALBNA 

Oh Padre! . . Puro 
Amore è il nostro . . . 

SALLUSTIO 

E se crudele inganno . . 
Ei nascondesse! . . Se tale egli . . . tale 
Fosse . . . che a te recar nuli' altro mai 
Che vergogna potesse! 

MADALENA 

Cielo I . . Il sangue 
Jelar mi fai! . . Che fare io deggio dunque? 
Icacciarlo? . . Separarmene? . . Dolore 
mmenso fora! . . Se il dover lo impone, 

)bbedirò. 
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sallustio 

Le lagTìme tue frena . . . 
Ciò non diss' io . . . S' anco il volessi . . . tardi 
Fora ornai . . . L' ira sua dentro un abisso 
Travolgerne potrebbe ... 

MADALENA 

Sommo Iddio! 
Lo conosci tu dunque ? . . Deb I ogni cosa 
Cb' io sappia! . . 

SALLUSTIO 

No . . . Ti calma ... Ma tu stessa, 
Venga ei qui appena, interrogarlo devi . . . 
Cbi sia, cbe pensi, far di te cbe intenda, 
Aperto dica . . . Poscia quanto a noi 
Meglio convenga, con maturo senno 
Pondereremo . . . Via fa core . . . Errasti 
Tu, è vero ... Di lassù chi negli ascosi 
Disegni legge? . . Intrepida lo ascolta ... 
Teco è tuo padre, e Iddio! 

MADALENA 

Le tue parole 
Viepiù angoscia mi danno. Cbeccbè asconda, 
Questo velo fatai franger si debbo. 
E se crudel fu inganno, se pensiero 
Vile mai dentro quella anima cova. 
Air infelice figlia tua cbe resti 
Insegnar, no, tu non dovrai . . . Dal primo 
Giorno cbe errò scritta è nel cor V ammenda! 
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SCENA V. 
Sala nel Palazzo. 

Strana in ver meraviglia! Gli occhi appena 
Chìudonsi al sonno, orribili fantasmi 
Mi si paran d' innanzi . . . Chi una tazza 
In alto leva, chi un pugnale stringe! 
Snl limitar del tempio inginocchiata 
Lurida vecchia jeri all' entrar mio 
Dicea, Perugia a te sarà fatale! . . . 
Follia pensarvi! Un fauci uUetto dunque 
Ridivenuto io sono? . . . Ladislao, 
Come non teme di viventi, ride 
Di profeti e di spettri. 

SCENA VL 
Uifo^ liadlslao. 

uao 

Signor mio! 

LADISLAO 



Ugo! 



UGO 



Se franco vengo io qui, perdona . . . 
Soli siamo? 

LADISLAO 

Onde ciò? Tu in atto quasi 
D'atterrito uomo parli. Anche tu arcane 
Sinistre cose a profetarmi vieni? 



Atto Seccndo 4 

DOO 

Odi, e giudica poscia. Strana or dianzi 
Cosa avveniami, che a narrarti tosto 
Alto dover mi spinge. In copia abbiamo 
Noi qui nemici, e a lungo più restarvi 
Non potrem forse. 

LADISLAO 

Oh! ch9 faveUi? 

UGO 

In quella 
Remota via dove al cadsr sovente 
Della notte solingo errar tu suoli. 
Sorto appena il mattino, a caso io già. 
Quando da un umil casolare, eh' ivi 
A fianco sorge, ecco festoso a un tratto 
Uomo apparir, che d' altri cercar sembra. 
Ad esso infetti altri s' unisce, e insieme 
Senza scorgenni vanno ... È nostro ! . . . Piena 
Vittoria! . . . Colui grida . . . Ladislao, 
L' esecrato invasore ... E sugli orecchi 
Dell' altro il capo ei china, e più non odo. 
Ma dall' udir tuo nome in me il sospetto 
Viepiù cresciuto, lento sui lor passi. 
Come persona che per ozio vaga, 
Destramente mi pongo. Fiorentino 
Ravviso il primo quando meglio l' odo. 
In negri panni avvolto scritto ha l' altro 
Sulle tosate chiome, a Roma io servo. 
Chiaro intender lor detti facil cosa 
Non era; pur di Braccio e Sforza i nomi 
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Più volte intesi, e che poderosa oste 
Firenze aduna, e contro te novelle 
Folgori anco il Pontefice prepara. 
Questo di sua prudenza il fiero Abate 
Dimentico con voce alta dicea, 
Sì che r ira mi vinse, E più d' accanto 
Seguitili, un dall' altro non appena 
Si dividea, lo sciagurato afferro, 
E finqul meco il traggo. 

LADISLAO 

Kè di sue 
Folgori tenm avesti? 

UGO 

Non le teme 
n Signor mio, temerle io deggio? 

LADISLAO 

Ed ora 
Che fÌEime? 

UGO 

Tu decidi. Quanto Roma 
Vien tramando e Firenze a nostro danno, 
Troppo scoprir ne importa, acciò le offese 
Prevenirne possiamo. A te dinnanzi 
Vederlo sdegneresti? 

LADISLAO 

No ... Ma il vero, 
1 facii cosa da siflìitte labbra 
rar fuori pensi? 
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. UGO 

Quello che non ponno 
Le lusing'he, ricorda, o Be, sovente 
E meglio forse le minacce il ponno. 
Venga, all' istante. 

SCENA VII. 

IjadlBlK», quindi BEarln». 

LADISLAO 

Il Casolare certo 
Era dov' ella alberga! ... E là costoro 
Che trar potfiva? . . , Qual misterioso 
Legame? , . , Che più penso? Ombra dì tema 
Entrar qui mai potria? . . Di chi? . . D' imbelli 
Conigli? ... 11 Leon forte guarda e passa'. 
MASINO 

Altissimo Signore, alle tue piante 
Lascia, eh' umile servo . . . 

LADISLAO 

Oh! . . che Cai?. .Sorgi. 
Questi atti tuoi modesti con le altere 
Parole, onde suonar facevi or dianzi 
Le vie, mal si confanno. 

MAEINO 

Ai Re sovente, 
Onde i favor strapparne, il ver s' adombra 
Di bugiardi colori. Un de' tuoi Duci 
Credè parole udir, che dal mio labbro 
Non uscirono mai. Pur di si strana 
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Violenza dolermi or più non posso, 
Se a lei sola V onoF d' esserti innanzi, 
E favellarti debbo. 

LADISLAO 

Scaltro invero 
Molto sei tu; ma rado in voi col labbro 
È r animo concorde. A me nemici 
Voi di Roma seguaci tutti siete; 
Ignorarlo poss' io? 

MARINO 

Ciò non dirai 
Il mio nome saputo. 

LADISLAO 

Chi sei dunque? 
Parla. 

MARINO 

A Gaeta, lo ricorda, augusto 
Pontefice sul capo benedetta 
Già ti poneva la regal corona. 
A lui fratello io nacqui. 

LADISLAO 

A Bonifacio! 
Certo che di favor largo egli un tempo 
A me fosse, non nego; ma di schietta 
Amistà sentimento, o non piuttosto 
Altro il cor gli spingea men puro affetto? 
E di questa unta fronte non ei stesso 
Tosto pentiasi? Della Chiesa Figlio 
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Primogenito ei prima mi dicea . . . 
Perchè ? Perchè dell' Angioin la possa 
I sonni ne turbava. L' Angioino 
Dal mio valor disfatto, su me cadde 
Egualmente il sospetto, e non più figlio, 
Fui ribelle chiamato. Ecco di tutti 
Gli affetti vostri la segreta chiave. 

MARINO 

Ma toccar Roma osasti tu . . . Può figlio 

Amoroso vedersi il nido antico 

Strappato, e non mandar fuori un lamento? 

LADISLAO 

È dei Romani nido, non suo, Roma. 
Me dell' ignobil duro giogo stanchi 
Acclamaron di Roma i cittadini; 
A Italia madre di noi tutti prima 
Renderli io volli. 

MARINO 

Su cammino ingombro 
Di spine, Re, tn muovi incauto il piede, 
Credilo. Per tuo bene solo io parlo. 
Seggio a noi die la Città eterna Iddio. 
Guai chi la tocca! 

LADISLAO 

Queste fole a vecchie 
Devote, presso al focolar la notte 
Che Gesù venne al mondo, contar puoi. 
Non a chi il sangue ha dei Durazzo in petto. 
Seggio è a Dio 1' Universo; ei non più V una 
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Gente che V altra predilige, o questa 
Più che quella Città sceglie a dimora. 
Se Roma io tengo, ei fu che cosi volle. 
Ed a tormela ornai, vive e possenti 
Armi esser vonno, non coteste vostre 
Senza taglio, né punta. Al Signor tuo 
Questo dirai, s' ei qui ti manda . , . L' arti 
Sue tenebrose, le sue frodi antiche 
Io non temo, disprezzo. 

MARINO 

Empie ripeti 
Maligne voci ... A lui tre volte santo 
Fiele d' umana iniquità non giunge. 
Ch' ei mandato qui m' abbia, che a tuo danno 
Congiuri, a torto pensi. Ei te più sempre 
Fermo in soglio, felice, glorioso 
Vorrebbe. Ei notte e di fervide innalza 
Preci al Signor, perchè di luce un raggio 
Neir anima tua scenda, e di sua Chiesa 
Dalla mina il braccio tuo distolga. 
Credilo, o Re: se dell' aitar puntello 
Non si fa un trono, nella polve cade. 
Quanto meglio non fora ambo concordi 
Stringer la destra, e a tante irrequiete 
Città e genti cosi duplice giogo 
Impor, che ogni sospiro a soflFocarne 
Di stolta libertà varria per sempre! 
Dalle nostre discordie il lor trionfo 
Solo uscir può: con le terrene, V armi 
Del Ciel congiunte, nostro schiavo è il mondo. 



Atto Secondo 

ladislao 
Mostruoso connubio a Ladislao 
Proponi tu, d' onde vergogna e danno 
Solo trarrebbe; se davvero unirsi 
Vuol meco il Sigrnor tuo, me ne dia prova 
Firenze abbandonando . . , Ch' altro ornai 
Farvi egli può, se non che l' ira e 1' anni 
Contro me provocarne? 

MARINO 

£i per te prega! 

LADISLAO 

Prega! . . E tu ancora qui a pregar venisti? 
non piuttosto sotto le fallaci 
Sembianze d' umiltà, di sauto zelo 
Qualche rea frode, qualche inaspettato 
Tradimento nascondi? 



Oh questo capo 
Fulmini il Cielo prima I 

LADISLAO 

A voi col Cielo 
D' accomodarvi arte mancar non auole. 
Per esso io veglio, e punir ho. 

MARINO 

In tua mano 
Son' io; disponi , . . Ogni maggior tormento 
Per la gloria di Dio soffrirà in pace 
Quest' anima innocente. 
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LADISLAO 

Oh ! a te r onore 
Non sperar, eli' io dì martire conceda. 
Checché s' asconda nel cor tuo, di lieve 
Insetto alle punture io non do niente. 
Va . . . sei libero. 

MARINO 

Eccelso, venerato 

Monarca! . . 

LADISLAO 

De' nemici vostri voi 
Con atroci torture, e ferro, e sangue 
Vendicarvi solete . . , Ladislao 
Col disprezzo si vendica, e perdona. 



M'TO ^BRZO 



Stanza nella Casa di SallusUo. 

9I«d»lena 

Questa sera fatai della tua vita 

Decide, Madalena! Qui volea 

Ch' io r accogliessi il padre, e dal suo labbro 

Ogni arcano strappassi . . . Perchè tremo 

Così solo a pensarvi I . . Ladislao ! 

Tale è il suo nome ... si ... Né mente mai 

Prima vi posi . . . Vero forai . . Un gelo 

Per ogni fibra scorre! . , Egli! L' immensa 

Aquila, che gli spazj alti del cielo 

Lascia per divorar picciolo augello 

Che a fior di terra vola! La mia mente 

Si perde I , . Ab I . . non m' inganno I Ei forse I . . Dio! 

Questo cuore sostieni! 

SCENA IL 



Madalena, 



Ladislao di 



DURAZZi 



Eccomi a te . , , Nel tuo g'iardia trovarti 
Credeva, e in queste tue remote stanze 
Udii che m' attendevi . . . Che fu dunque? 
D' onde ciò?.. Ma tu... Cielol.. tremar sembri... 
Mortai. pallop ti adombra . . . 

MADALEN& 

Nulla . . . Lieve 
Smarrimento pocanzi . . . Non badarvi , . . 
Sei qui . . . Sono felice ! 

LADISLAO 

Sei felice! 
Ma nel tuo volto sta V angoscia ... I tuoi 
Occhi hanno pianto... Che fu?,. Parla... Io voglio 
Saperlo . . . Cosi già non ti lasciai . . . 
Fero sospetto alcuno ia cor t' immerse . . . 
Più non m' ami? 

UADALENA 

Non t' amo! 

LADISLAO 

Che ti aC&nna 
Dunque? Un segreto in questo core è chiuso, 
""larlo iuvan vorresti , . . 

MADALBNA 

U so ... E celarti 
Illa posso; il volessi anco, noi posso. 
dialao !.. 

LADISLAO 

SU . . . prosegui. 



MADALBNA 

Tu un inìquo 

Non sei . . . 

LADISLAO 

Che parli? 

MADALENA 

Non m' inganni? 

LADISLAO 

Ciclo! 
Onde ciò? 

UADALENA 

Chi sei dnnque? Sotto queste 
Vesti chi si nasconde? Ornai celarlo 
Più non dei . . . 

LADISLAO 

Madalenal . . Chi son io? . . 
Un uom che ardente t' ama . . . 

MADALENA 

L' esser tuo 
Saper vogl' io ! . . Viver così fra orrendi 
Dubbi non posso . . . Abbi pietà di questa 
Sciagurata, " s' è ver che tanto 1' ami ... 
Ove nascesti? . . . D' onde vieni? Tutto 
Dir devi, tutto . . . S' anco il Cielo pose 
Un abisso fra noi , . . s' anco accecato 
Da violento amor questa infelice 
In inganno traesti . . . s' anco tolto 
Per sempre esser mi dei . . . parla, ogni cosa 



Ladislao di 



DuRAZZi 



Ti perdono ... ma dimmelo. 

LADISLAO 

Chi torti 
A me potrebbe? 

MADALKNA 

Dio! . . . Quest* parole 
Viepiù tremar mi fanno . . . Ladislao, 
Finisci . . . Checché a te l' onore imponga . . . 
Intrepida t' ascolto . . . Madalena, 
Dimmi, vivere uniti a noi dal Cielo 
Non è concesso ... In core io ti avrò sempre, 
Tu nel tuo core mi terrai, ma in terra 
Mai più non ci vedremo . . . Dillo ... Io, vedi 
Rassegnarmi tranquilla al mio destino 
Saprò . . . Vivrò di lagrime e dolore . . . 
Morrò ... Ma trammi a questi dubbi atroci . . . 
Un bacio tuo dammi, e l' estremo sia !.. , 
Addio per sempre! 

LADISLAO 

No . . qui . . sul mio cuore . 
Ninno strapparti a me oserà. Divina 
Anima, sola che di vero amore 
M' amasse al mondo, dall' anima mia 
Chi potrà separarti? Mille e mille. 
Sappi, ad un cenno mio piegano il capo . . . 
^ vuoi eh' io ti abbandoni ? 

MADALENA 

Sommo Iddio! 
esso sei dunque! . . , Desso! 



E perchè in trono 
M' assido, amarmi tu più non dovrai ? 



MADALENA 



A te d' accanto io che divengo? . . 
Che a terra il capo inchini . . . 



L' Angiol puro 
Tu sei, che a me del Cielo apri la via. 
Chi fia, quand' io t'onoro, onor ti tolga? 



Oh! che di tu? Qui dentro arcano senso 

Sta, non lo sai, che nella via del bene 

Di gioja immensa t' empie, e se al mal corri, 

Come vipera morde? . . . Finché prode 

Guerriero, nobile eri difensore 

Tu della patria tua, levar la fronte 

Bel popolo onorata umile figlia 

Io pur poteva sino a te . . . Tropp' alto 

Og-g-i stai, perch' io po3Ì su te il gTiardo. 

I giorni che mi amasti, un di fra l'oro 

Dslla reggia, e de' popoli l' incenso 

Forse al pensier ti torneranno, e qualche 

Lagrima all' infelice Madalena 

Darai . . quella mi basta . . Va . . , 



Irata meco sei? 



Ladislao di 



Fuori di questo 
Fango risollevare il capo io tento . 
Ladislao, divìdiamoci. 



Tu dirlo 
Puoi? Creder puoi che in pace io t' abbandóni? 
Scettro e corona a che mi diede il Cielo, 
Se per vano riguardo a me negato 
Esser de' quanto all' ultimo è concesso 
Dei mortali, seguir del core il grido? 
Legati insiera furo i destini nostri 
Quel di che il labbro tuo su questa fronte 
Pegno posò d' amore, e lo saranno, 
Te lo giuro, in etemo. 



Sommo Iddio! 
D' un' infelice abbi pietà . . . Qui dentro. 
Pensa, sta da una parte sviscerato 
Amor, che tutto sprezza, e a nulla cède; 
Dall' altra viva sempre d' onor face, 
Che r anima rischiara, e a sé la chiama . . . 
Deh non far eh' io vacilli ! , , . Dammi lena . 
Tu de' mortali il primo agli .altri esempio 
Sublime dà, che vincer sai te stesso . . . 
Dividiamoci. 

LADISLAO 

Oh mai! Ch' io te 
alle parole mie lasci all' oblio? 



Il nobile tuo cor viepiù al mìo core 
Fiamma sì fa . . . Qui, Madalena ... al cielo 
Alza la frante, stringi la mia mano . . . 
Dio ne vede, e ne ascolta . . . Uniti, giura, 
Noi saremo in eterno! 

MADALENA 

Ladislao . . . 
Lasciami . . . 

LADISLAO 

Una parola . . . 

MADALGKA 

Oh! va. 
SCENA IH. 
SwIlnBdo, e detH 

SALLUSTIO 



Prode guerriera, generosa 
A te Perugia ospitai tetto offerse. 
Dei Cittadini nelle quete case 
Violenza portando, non vorrai 
Abusarne tu . . . spero. 

MADALENA 

Padre mio 



Ladislao di Dorazzo 



LADISLAO 

Signore, queste porte a me brutale 
Violenza non schiuse . , . Puro, santo 
Amor fu solo ... A te d' innanzi io cedo. 
Contro deboli petti la mia spada 
Non è a volgersi avvezza . , . Madalena, 
Un giuramento usci dà questo core, 
Ricordalo ! . . Mancarvi Ladislao 
Mai non usò, né fia che mai vi manchi. 

SCENA IV. 
Sul 1 astio, JHndnlena. 

MADALENA 

Oh padre, aita dammi! 

SALLUSTIO 

Sventurata! 

Tutto or sapesti. L' uom cui tanto affetto 
Ti lega, a te da tanto affetto avvinto. 
Figlio è di Re, cinge corona, e il mondo 
Tremante al pie gli cade. In si imprevista 
Strana avventura 1' anima tua certo 
Smarrir doveasi ... Ma pria eh' altro aggiunga, 
Schietta a questo rispondi . , , Alta la fronte 
Tener puoi tu? 

MADALENA 

Lo posso! 

SALLUSTIO 

E dubitato 



Atto Terzo 



Mai non ne avea . ; . Nulla temer più dunque 
Possiamo . . , Dio veglia su te, lo vedi; 
E ad impedir og-ni violenza iti tempo 
Giunger mi fece. Grande certo errore 
Fu ad ignoto straniero affidar quanto 
Ha r anima più sacro , . . Vano omai 
Rampognartene fora . . . Assai punita 
Ne sei. 

MADALBNA 

Deh padre, il tuo perdono almeno 

Non mi sia tolto . . . 

SALLUSTIO 

Calmati ... Su questo 

Seno ogni tuo dolor dolce conforto 
Troverà sempre. Ciò che solo omai 
Pensar dobbiamo è quanto all' onor nostro, 
Al nostro ben convenga, e da te quindi 
Questo sol chieggo, ad ogni mio consiglio 
Devota obbedienza. Il giovinetto 
Tuo core a dura lotta prepararsi 
Debbo, lo so. Talor quando più sembra 
La tempesta vicina, esce improvviso 
Raggio dì sole, ed ogni nembo vince. 
A che quaggiù t' ha destinata Iddio 
Saper possiamo? Mele in cor stillarti 
D' imprudenti lusinghe io già non voglio: 
Ma, il vedi, invitto Re, cui tutta quasi 
S' inchina Italia, ai suoi trionfi arresta 
Repente il corso, in mezzo a non sue grenti. 
Tra ignote mura, prende stanza, e dentro 
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Modesto Casolare, ad umil fig'lìa 
Del popolo la fronte altera piega . . . 
Credi tu a caso V abbia Dio qui spinto? 
Saper possiam quale in prodigio tanto 
Si chiuda alto disegno? 

MADALENA 

Padre mio! 
Si sublime elevarsi questa niente 
Inesperta mal può ... Se intorno guardo, 
Se in me figgo il pensiero, altro non trovo 
Che sgomento ed angosce. Fissar gli occhi 
Nel più lucente osai degli astri, e cieca 
Sprofondai neir abisso ! . . . Una preghiera 
Già volgerti voleva, e più vivo oggi 
Desio men punge. Qui a noi presso, il sai, 
Di pie Vergini sacro sorge asilo. 
Più dell' usato in questa notte il mesto 
Devoto canto agli organi frammisto 
Feriami il core, e balsamo soave 
Alle ferite sue porgea ristoro. 
Lascia, che al mondo intero io là m' involi, 
E insieme ad esse in solitaria cella 
Implori da Dio pace. 

SALLUSTIO 

Sciagurata! 
Quale pensiero! . . Abbandonar tu questo 
Misero veglio, che suir orlo geme 
Del sepolcro potresti? ... Io di te privo 
Restar dovrei per sempre? Mentre sola 
Speranza, sola gioja mia tu sei ? 



Atto Terzo 



Oh mai . . . non mail 

UADALENA 

eh' altro più darti io posao 
Che lagrime e dolori? 

SALLUSTIO 

Tu! . . Non darmi 
OgTii fortuna invece, e gioje, e beni 
Infiniti potresti? 

MADALENA 

Io! . . Come? . . 

SALLUSTIO 

Segno 
Ai favori del Cielo fosti sempre . . . 
Ora viepiù il sarai ... ciò intender volli . . . 
D' un Re amore, in te certo di destini 
Gloriosi egli il germe racchiudea. 
E alla fortuna che ne aleggia intorno 
Il tergo volgeremmo? 

MADALENA 

Padre mio! . . 
Non so perchè . . . queste parole tue 
Tremar mi fanno . . . 

SALLUSTIO 

Stolta! .. Su ... fa core... 
Io per te veglio ... Ad ogni costo lieta, 
Sorridente vederti io vo', felice.. . , 

MADALENA 

Felice! . . Io! . . Padre , . . 



Ladislao di D 
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SALLUSTIO 

In me confida, e spera. 

SCENA V. 
Sallustio, quindi Donato 

SALLUSTIO 

D' un Re amore! . . Più il penso, più fra mille 
Dubbi smarrita errando va la mente. 
. . . Infine, se ben guardi, v' ha mortale. 
Che fuor del putridume di mondani 
Piaceri alzi la fronte, e alle carezze 
Dell' amica fortuna con disdegno, 
Ed ingiurie risponda? Giunto il giorno 
Alfine esser potria ... Ma alcuno . . . Cielo ! 
. . . Non m' inganno . . . Egli stesso ! 

DONATO 

Amico . . . 

SALLUSTIO 

« 

Eccelso 
Signore ... 

DONATO 

In breve, amico, riveduti 
Ci saremmo, già jeri io ti dicea . . . 
La promessa mantenni. 

SALLUSTIO 

E grato sempre 
Ospite giungi. 



Ed oggi anco più credo, 
Che a rallegranni della tua fortuna 
Vengo, ed il modo, onde raccorne i frutti 
Prontamente anco o&irtì. 

SALLUSTIO 

Il modo ! . . Meglio 
Ti spiega . . . 

DONATO 

eh' io non t' ingannai, già chiaro 
Vedesti . , . Egli qui venne . . . tutto sai , . . 
Vano celarlo fora . . . Luci accorte, 
Che nel più hujo leggono, ha Firenze! . . . 
Ricordalo! . . . Ora, ascolta. La tua fede 
Tu già mi desti, ed io la mia ... Si sono 
L' anime nostre intese, e la grand' opra 
Insieme compiranno ... Il di è venuto . . . 
Guai chi vacilla! 

SALLUSTIO 

Che far deggio io dunque? , . 
Pur che l' onor sia salvo ! . . . 

DONATO 

Odi . . . ma prima 
Questo è ben che tu sappia. AUor che d' uomo 
Le orecchie penetrato han della nostra 
Repubblica un segreto, la sua vita 
Più sua non è, la sua gloria e fortuna, 
Come il suo danno eterno, da noi pende. 
Pensa, e decidi . . . Parlar deggio? 
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SALLUSTIO 



Come sui Valiceli 
Giurasti, pensa. . . Misero chi manca! 



lu Arezzo, questo prima sappi, 
Poderosa oste radunò Firenze, 
Che qua s' avanza. Con 1' aug'usto aspetto ' 
Le nostre armi avvalora il venerando 
Pontefice Giovanni, cui dì Roma 
Violentemente tolta, tempo è ornai 
Che dei Fedeli il ferro i vedovati 
Tempj riapra, e il seg-gio antico renda. 
Dio con noi sta ! , . Pur quando l' uom con l' uomo 
Cozza, umani strumenti porre in opra 
D' uopo è, lo intendi. Forte in armi è assai, 
Comprò il braccio costui d' esperti Duci, 
Perigli non conosce , . . Dubbio infine 
Fora un conflitto sempre ... E allora a quello 
Perchè imprudenti eaporsi* Non ])iuttosto ■ 

'revenirlo? . . Prudente, equo partito 

1 te pur non parrebbe? 



SALLUSTIO 

lo . . . non 80 . . . 

DONATO 

Certo 
A mezzo il corso lo sfrenato ardente 
Destriero trattener facile impresa 
Non è . . . Pur se Dio voglia! . . Anch' esso audace, 
Ricorda, contro lui 1' arme brandia 
Quel Paolo, e fulminato al suolo cadde. 
Egual prodigio a mortai mano dato 
Anco esser può , . . Noi credi? 

SALLUSTIO 

Chi da tanto 
Saria . . . non veggo. 

DONATO 

Meglio di me, amico, 
Tutto spiegarti altri potrà . . . Concedi 

Che qui a' inoltri. 

SALLUSTIO 

Venga. 

DONATO 

Franco puoi, 
Marino, entrar . , . Nostro è . . . Libero paf-ia 

SCENA VI. 
marino, D»naM, Sallnstlo 

MAHINO 

Pace a te nel Signore, e gloria a quanti 
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Per la sua Chiesa stanno! 

SALLUSTIO 

Pace ! 

MARINO 

Vera 
Gioja al cor nostro fu, te saggio e probo 
Cittadino saper fra i suoi più fidi 
Campioni annoverato, e dall' eterno 
Dito a sublimi imprese eletto forse. 
La tua mano ... Di Eloma in te i destini 
Stanno, e del mondo. 

SAXLUSTIO 

Troppo alto mi eleva 
La tua fiducia ... Ad umile mortale, 
Che nulla può, favelli. 



Iddio non guarda 
A origine e fortuna; un più dell' altro 
A lui d' innanzi non solleva il capo. 
Di He perverso egli a colpir la fronte 
Sceglie umile pastore, e con la mano 
D' imbelle donna il guerrier forte abbatte. 
Neil' oscuro tuo nido, fra il silenzio 
Di squallide pareti, come bianca 
Rosa in mezzo ai virgulti ed alle spine, 
Piena di gradila e di virtù soave 
:a donzella. 

SALLUSTIO 

Madalena ? 



Atto Terzo 



E a tale innanzi ella trovò favore, 
Che prodig-io del cielo esser soltanto 
Poteva r additargliela, e al suo piede 
Incatenato trarlo. Guai chi gli occhi 
A tanta luce di lassù chiudesse, 
; i doni! 



SALLUSTIO 

Che posa' io?. . . 
Ella che può? . . . 

HAKINO 

Il dimandi? , . Tutto puoi . , 
Tutto ella può . . . 

SALLUSTIO 

Che dir vuoi tu? 

MASINO 

A coloro 
Cui perder vuol Dio toglie il senno prima, 
Indi al cieco destino gli abbandona. 
Alla timida agnella il Leon forte 
Vinto si die . . . Gli artigli che natura 
A lei negò può invitta Fede darle. 
Da te dipende . . . Piccìol' erba sf)ezza 
Saldissimo macigno, e lieve insetto 
Di robusto animai 1' orgoglio atterra. 
Compreso m'avrai, spero! 



DI Du 



SALLUSTIO 

Un' innocente 
Fanciulla eli' è . . . 

MARINO 

Dirigerla a te spetta. 

SALLUSTIO 



Amico, ancor nella tua fede 
Vacilleresti? Qualche sogno forse 
Di mente inferma ti trattiene? Darti 
Ch' altro può costui mai, eh' altro sperarne 
Puoi tu, che iafemia? 



SALLUSTIO 

Taci . . . Tutto prima 



Il mio sangue si versi. 



Or di te degno 
Ti mostri . . . Non più dubbi ... Da una parte 
liiserìa, ed onta; 1' onor tuo dall' altra 
Sta, i favori, e 1' argento della ricca 
Repubblica, le gioje, gli agi, i beni 
Onde la vita si fa bella, e il mondo. 
Non più negra spelonca, ma rident« 
Giardino appar d' ogni dolcezza pieno. 
Coraggio! . . . 



^Tto Terzo js 

SALLUSTIO 

Ifa . . . qual modo . . . 

DONATO 

In breve tutto 
Saprai . . . Questa fatai cerchia, che intorno 
Perugia cinge, ei rivarcar non debbe . . . 
Pensalo I 



E Roma, pensa, da una mano 
Se il vaso tien della fortuna, stringe 
Della vendetta il fulmine nell' altra . . . 
Sulla tua casa a quoi del Ciel congiunti 
I doni della terra pioveranno, 
Se la fede mantieni; e se vi manchi. 
Te sciagurato! 



SALLUSTIO 

Debile, Impotente 
Vecchio io sono . . . 

HABTNO 

Celeste forza nuovo 
T' infonderà vigore . . . Qua, alla nostra 
Unita la tua mano . . . Fermo petto, 
Più fermo braccio 1 . . Pera della Chiesa 
L' empio nemico ! 

DONATO 

Pera 1' oppressore 
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MASINO 

Ferro e foco tutti strugga 
Quanti a Dio fiuino, e al suo Vicario guerra! 
A dimani I 

DONATO 

A dimani I 

SALLDSTIO 

Sommo Iddio, 
Dà a questa vacillante anima luce I 



|tto incarto 



Slama nella Casa di SaUusHo. 

Salinola 

Decidersi è pur forza ! . . , Qui voi tutti 
Penaier, che per la mente quai sfrenati 
Destrieri ite correndo, qui a consiglio. 
Onde maggiore trar fortuna io posso? 
È l' enigma che scior ciascuno cerca. 
Delle viscere mie 1' amato frutto, 
Ella cui tanta die bellezza il cielo, 
Ad uom sì grande piacque ... e nessun bei 
Trarranne? . . . Oscura, misera, qual fiore. 
Che nissuno fiutò, sciorrassi in polve? 
... Ah ! più ti scaccio, più a ronzarmi intoi 
Vieni, pensier nefando! ... Su lucente 
Soglio, di gemme e d' oro cinta il capo, 
Colà ai asside . . . Vanne, lungi vanne. 
Di cervello briaco sogno infame! 
Non a color venduta è la mìa fede? 
Non ne raccolsi il prezzo? E ognor maggioi 
Non promettean tesori? Su, che dunque 
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Ti trattiene? Alla lor la destra unisti . . . 

Insino al fondo va . . . Cielo ! Qual corre 

Per tutte V ossa brivido d' orrore ! 

. . . Assassino! . . In qual modol . . E per qual mano? 

. . . L' anima si smarrisce . . . Uscir da questo 

Pelago che m' affoga, io voglio alfine . . . 

Avvi una via ... si tenti. 

SCENA IL 
Madaleim, Sallustio. 

MADALENA 

Padre miol 

SALLUSTIO 

Qui, mia diletta, inoltrati . . . Fra i tanti 
AflBanni, onde colpiti entrambi siamo, 
Una pur sempre a noi dolcezza resta, 
Viepiù teneri amarci, e V un nelP altro 
Piena ripor fiducia. Eguale sempre 
Tu in me la serbi? 

MADALENA 

Fame dubbio puoi? 

SALLUSTIO 

No ... Ma dal labbro tuo di nuovo udirlo 
M' è dolce . . . Jeri dopo quel fatale 
Colloquio, vacillante anch'io, smarrito, 
Mal consigliarti avrei saputo ... Il queto 
Silenzio della notte, qual rugiada 
Sull'erbe inaridite, nuovo infuse 




All' anima TÈgore. e znc-^ Imsf 
Mi s' aperse àc fT^Trarzf JlL zìtil ^zssSz 
Sulle tue guance rifiorir > Tjst 
Veder TogV u>j ti a^sz e tj^cz a 
Àrdente teama o^ni cija er^rm è ^-.ì 



L' amor, che per me n^irl azìi oszìii tì:^^ 

Padre, ti & Spiare ociai >^^^al p:€90 

Io più gioja nei mondo? 

In me fiiicia 

Piena aver promettesti Calma dunque, 

E serena m' ascolta. Dalle poche. 
Ma ardenti, che partendo a te Colui 
Volgea parole, questo alla mia mente 

Chiaro rifulse e n' esultai, noi nego . . . 

Che del suo cor signora veramente 
Tu sei, tu sola; ed a tuo grado quindi. 
Ovunque ti piacesse, umil menarlo 

Agevole ti fora Or ben da questa 

Quasi magica forza alcun profitto 

Non si potria . . per me . . per te . . per tante 

Oppresse genti trame? 

* MADALBNA 

Alcun profitto! 

SALLUSTIO 

Mal s' offusca il tao spirto . . . Nulla, il sai, 
Proporre io ti potrei, che Tonor vieti., . 
L' impero tuo sovr' esso a nobil fine 



à 
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De' soltanto esser volto; ed io nuli' altro 
Ti propongo e dimando. Chiaro in brevi 
Detti lo intenderai . . . Dentro la nebbia 
Dell' avvenir sa Dio quel che si chiude . . . 
Spinger tropp' alto il guardo follia fora . . . 
D' innanzi a noi sta indomito ostinato 
Guerrier, cui nullo umano ostacol frena . . . 
E a lungo, lo comprendi, mal sottrarci 
A lui potremmo. Scopo ognor tu a nuove 
Violenze saresti, e l'infelice 
Tuo padre anch' esso in un abisso orrendo 
Di sciagure travolto presto andrebbe . . . 
Solo uno scampo dunque . . . sola resta 
Una via di salvezza . . . 

MADALENA 

Quale? . . . Parla . . . 

SALLUSTIO 

Vincer colui, la fiera alma domarne, 

A più miti consigli ricondurlo, 

Questo a te spetta ! . . . Tante v^ne imprese 

A miglior tempo serbi, alla fatale 

Città, che certa morte per lui chiude, 

A Roma più non pensi . . . e . . . ciò non basta, 

Con magnanimo sforzo al cor ribelle 

Legge imponendo . . . queste infauste mura 

Lasci . . . lasci per sempre . . . Ecco da lui 

Quanto le tue preghiere ottener denno . . . 

Né più sublime mai dall' amor tuo 

Raccor frutto potresti . . . Parta ei tosto, 

E pace a tutti renda . . . Nella mano 



Atto ^arto 

Posi, figlia, la fronte? ... Ed afiknnoao 
Sospiro di dolor t'esce dal petto* 
Intendol Orsù, ti ricouforta ... Ad ogni 
Cruda del cor ferita certo, credi, 
Farmaco è il tempo, che ogni cosa muta! 
Nulla rispondi? 

HADALBNA. 

Che fiir deggio io dunque? 



Seguimi. 



MADALENA 

Io! . , Dove? 

SALLUSTIO 

u. 



Finisci. 



MADALBNA 

Là! . . . Dove dunque? 



SALLUSTIO 

À lui d'innanzi, nell'lstessa 
Sua reggia. 

MADALENA 

Sommo IddioI . . . Padre ... la tua 
Mente vaneggia. 

SALLUSTIO 

Seguimi. Là, in mezzo i 
Alla regal sua pompa, più solenni 
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Sarau le tue parole, e riverenza 

Maggior d' un' infelice giovinetta 

Le lagrime otterranno . . . Non più dubbi. 

Vieni. 

SIADÀLBNA. 

Là . , a lui d' innanzi ! . . Nulla, o padre, 
Alla mente ti venne? 

SALLUSTIO 

Che! 

MADALENA. 

Non sai 
Dunque . . . non pensi, che colui, cui trartiii 
D'innanzi vuol, più d'ogni cosa io caro 
Al mondo tengo? Che quando egli ardenti 
Gli occhi in me figge, quando sul suo cuore 
Palpitante la mano mia si stringe, 
Io trasportata in estasi divina 
Nulla più veggo, nulla ascolto, il senno 
Fugge . . . me, te, la nostra Casa, il grido 
Persin, che dalla tomba ogni momento 
La madre mia suonar fa a quest' orecchie, 
Onore! . . . tutto nell' abisso cade 
Con la r&gion travolto . . . non lo sai 
Dunque, noi pensi? 



Calmati . . . Sublime 
Opra tu compi , . . Avrai di lassù forza. 
"eguimi. 



Atto Quarto 

ma.da.lbka 
Padre! 

SALLUSTIO 

In me più niuDa dunque 
Fiducia poni? Che ingannarti io possa 
Temi tu? 

MADA.LENA 

Cielo I . . . TQ ingannarmi! . . . Om 

SALLUSTIO 

Coraggio dunque! AI petto tuo di ferro 
Usbergo poni . . . Andiamo. 

MADALEKA 

Madre miai 
Bieco deh non mi volgere lo sguardo . . . 
Perdona, e su nel seno tuo mi chiama. 

SCENA III. 
Sala nella Reggia di Zadislao 
liftdlKla*, Ugo, Tarano. 



Ai desideri vostri, egregi Duci, 
Giunto il di finalmente è che s' arrenda 
Il vostro Re. Più ardita e tracotante 
Dalle promesse fatte, e dall' appoggio 
Di Giovanni Pontefice, l'eterna 
Nemica nostra ohe sull' Amo ha sede, 
Con molte armi s' avanza, e già d' Arezzo 
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Sembra che oltrepassato abbia le mura. 
A rimenar sul Tebro trionfante 
Colui certo ella mira, ma a noi prima 
Che il gran seggio dei Cesari si tolga, 
Morir tutti sapremo, 

uao 

E dubitarne 
Non puoi. Tu Re, tu Duce nostro sei . . . 
Primo ai nemici ognor tu offristi il petto, 
E segui la vittoria i nostri passi. 
Ninno fra noi sarà, che nel periglio 
Codardo ti abbandoni, e il gran vessillo, 
Dove d' Italia il santo nome è scritto, 
Tradisca per seguir malnata gente 
Che divisa la vuole, affinchè in ceppi 
Meglio stretta la tenga. 

LADISLAO 

Al chiaror primo 
Deir alba tu, Varano, per la via 
Moverai di Cortona, e a quel famoso 
Passo che il monte da una parte serra, 
Il Trasimen dall' altra, entro munito 
Campo, chi malaccorto superarlo 
Volesse, attendi. Malatesta, e 11 prode 
Tartaglia a guardia delle Tudertine 
Valli staranno, là dove a temersi 
Saria di Braccio una sorpresa forse, 
Quel Braccio amico jeri, oggi nemico. 
Che di cento colori alza vessillo 
Col motto antico suo - nessuna fede - 



Atto Quarto 



Io dove più ferve la lotta pronto 
Accorrerò; questo è 1' onor, che solo 
Dimanda il vostro Re, pugnar cou voi, 
Versar d' Italia per la g^loria il sangnie. 



Viva il Re Ladislao I Dove a lui piaccia 
Senza indugio andrem noi. Non voglia intanto 
Egli scordar, che d' altra parte fermo 
Inimico riman non vinto ancora; 
L' armigera Spoletl dalle cento 
Torri, e dai turbolenti Cittadini, 
Al cui sguardo qualunque in armi muova 
Per questa valle un oppressor dì loro 
Libertà sembra, e de' lor dritti antichi 
Conculcator superbo: 



Fresco è ancora 
Di tanti prodi il sangue, e vuol vendetta; 
Non lo scordai. La'nostra impresa è grande, 
Quanto difficil, gloriosa, è vero, 
Ma molti a forza trame anco dovea 
Nemici contro. Perchè un solo imperi 
Qui Prence, abbatter gli altri tutti è d' uopo. 
Senza ciò debil, povera, divisa, 
A ogni tiranno, che dall' Alpe scenda 
Preda fia questa Terra, e gloria, onore, 
Grandezza, libertà sogno fien vano. 
Itene, dunque, il Sol novello tutti 
Pronti ne trovi. Scritta in core Italia 
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Chi tiene non vacilla ... A viepiù eccelsi 
Destini lei l'eterna man sospinge. 

SCENA IV. 
Ii»dl8lao, U90« 

UGO 

Sire, concesso con devoto affetto 
Stringer tua destra siami. Dei Durazzo 
Il generoso sangue viepiù vivi 
Lampi dal cor tuo manda. 

LADISLAO 

Ugo, strapparti 
Con inganno parole io mal vorrei 
D'immeritata lode. Queste mura 
Se a lasciar mi dispongo, è il pie che parte, 
Non r anima, no, mai. V han nel cammino 
Nostro quaggiù, per il più grande, come 
Il più vii de' mortali, funeste ombre, 
Possanze irresistibili, onde spesso 
L' intelletto s' ottenebra, e il più saldo 
Senno vacilla . . . Anche nell' ossa, credi, 
Di Re guerriero argilla trovi e fango. 
Non temer che ad Italia io manchi mai; 
Con voi sarò ... Ma l' Angiol che al mio fianco 
Iddio mandò, che di si pura luce 
M' irradiò lo spirto, dritti ha sacri . . . 
Discacciarli, scordarli, il volessi anco. 
Credi, amico, è impossibile. 



9 

Atto Chi arto sb 

UGO 

Mio Dio! 
Franco, Sire, favello ... Di colei 
Ogni volta che il labbro tuo ragiona. 
Per r ossa un gel mi corre, quasi in quella 
Sciagurata funesto di mina 
Si chiudesse presagio! . . Ma, che farne 
Vorrai? . . Vile spettacolo? . . 

LADISLAO 

Non mai. 
Espugnati i nemici, nuovamente 
Qui tornerò . . . Diverso sangue, credi, 
Nelle vene a chi impera, e a chi modesta 
Curva la fronte infuso abbia natura? 
Umili e grandi amore agguaglia; degna 
Ella di me, può ognuno farle onore. 

UGO 

T^ intendo. A rintuzzar V orgoglio intanto 
Di Firenze si vada. Fra i tumulti 
Delle battaglie, fra i perigli, e il sangue 
A più maschia virtù ritemperato 
Lo spirito risorge. Anche dal tuo 
Della vittoria i canti ogni atra nebbia 
Dilegueranno, spero. 

SCENA V. 
Ulto tlciidiero, e detti 

SCUDIERO 

Al tuo cospetto, 



à 
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Sire, gentil donzella venir chiede: 
Grave arcano la mena. 

LADISLAO 

Il vero narri? 
Gentil donzella! 

SCUDIERO 

Colà attende . . . 

LADISLAO 

Cielo ! 
Ella forse! . . Ugo ... ^ 

UGO 

In libertà ti lascio. 

LADISLAO 

Venga. Tutto dimani, Ugo, disposto 
Al partir nostro sia . . . Vanne. 

UGO 

La tua 
Destra eh' io baci! . . Ladislao, d' Italia 
L' Aiigiol ti guarda ... A vincere nemici 
Vincer sé stessi prima è d' uopo, il pensa. 

SCENA VI. 
liadislao^ poi lladaleiia 

LADISLAO 

Ella qui! . . Vero fora? . . Sommo Iddio! . . 
Par che il core dal petto uscir mi voglia . . 



Atto Quarto 



Non m' iQg^QDai . , . Tu! Madalena! . , Vieni, 
Inoltrati . . . Siam soli. 

UADALENÀ 

Ladislao! . . 



Che di mai? . . Lena riprendi; 
Bassicurati . . . Qui, tu, in queste mura I 
Sognare ancor mi sembra. 

MADALENA 

Ed a me stessa 
Un sogno par . . . L' umile stanza questa 
Non è di Madalena; è di possente 
Signor la reggia. Dopo quanto jeri 
Colà avTenia nel povero mio tetto 
Noi più non ci vedemmo; né a te innanzi 
Venire osato avrei, se tratta eì stesso 
Qui il padre non m' avesse. 

LADISLAO 

It padre tuo! 

HADALBNA ■ 

Meravigliar non devi . . . Ignoto allora 
Tu gli eri, e temerarie se a te volse 
Quindi parole, umil perdono implora. 
Né ciò sol da me spera ... se davvero 
Pur ti son cara. 

LADISLAO 

No! . . Che dunque? . . In di 
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Tu tremi ... e ad una ad una le parole 
T' escon lente dal labbro, come stille 
W acqua che muore. 

MADALENA 

Non badarmi ... In mezzo 
A tanto tuo splendore^ tante genti 
Che corona ti fan, nuova io mi trovo, 
E facile smarrirsi il cor potea. 

LADISLAO 

Che dunque ei spera, il padre tuo? Ch' io tosto 
Lo sappia. 

MADALENA 

Odi ... e benigno non ti spiaccia 
Porgermi ascolto. Ei sa quanto la fama 
Generoso ti esalta, quanta il petto 
Maschia virtù ti scalda . . . Ebbene . . . ascolta . . , 
Ultimo sforzo ei ne dimanda . . . prova 
Chiede suprema, che nelle tue vene 
L' antica gagliardezza non ha il sangue 
Dei Durazzo perduta. 

LADISLAO 

Prova! . . Quale? 

MADALENA 

Ascolta ... In queste mura omai traquillo 
Aver tu stanza spereresti indarno. 
Implacati nemici d' ogn' intorno 
Ti circondano forse . . . 



Atto Qua 



LADISLiO 

Ladislao 
Temerli può? 

MADALENA 

NoD basta. Occulte v' hanno 
Armi, onde spesso anche il più forte è vinto. 
A tanta gloria ornai salì il tuo nome, 
Che novella cercarne inutil fora. 
Senza umiliarti ai tuoi nemici pace 
Accordar puoi . . . Quella Città fatale, 
Roma fuggi ... 



Tuo padre ciò diceaV 
E tu quale mi dai, quale consiglio? 



Al destin rassegnarti ... Al seggio antico 
Degh avi tuoi viepìil estimato, e grande 
Tornare ... 

LADISLAO 

E . . . abbandonarti! . . . Questo vuoi? 

MADALENA 



Ma tu vacilli ... Le tue guance 
Pallor di morte copre . . . 
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madalena 

No . . . tranquilla 
Sono . . . tranquilla . . . 

LADISLAO 

Lagrime dagli occhi 
Ti scendono . . . 

MADALENA 

No . . . nulla . . . assuefatta 
A udirti, favellarti . . . Mai più forse 
Quaggiù non ci vedremo. Vuoi che qualche 
Làgrima pur non versi? 

LADISLAO 

E pensar puoi 
Ch* io così ti abbandoni? Colà, jeri, 
Nella tua casa, al padre tuo d' innanzi 
Sommesso ti lasciai ... Di brevi istanti 
Separazione elP era . . . Ma per sempre 
Lasciarti or mi proponi, ora tu vuoi 
Ch* io ti perda in eterno . . . Consentirvi 
Credi, tranquillo io possa? 

MADALENA 

Ladislao . . . 
Ascoltami . . . Che far dunque di questa 
Infelice tu pensi? . . . Quando amarmi 
Dicesti, in petto certo empio disegno 
Di coprirmi d' obbrobrio non ti venne; 
Del paro oggi gettarmi tu nel fango 
Non vorrai . . . 



Atto Quarto < 

ladislao 

Taci . . . Iddio qui dentro leggìi 
AI più sublime seggio alzarti io posso. 



Tutto puoi, non lo ignoro; ma se il puoi, 

Ladislao, non Io devi. La tua vita 

Sacra è alla Terra, che t' alzò in onore, 

Al sangue, da cui scendi ... 11 guardo, eredi. 

Di vane illusioni non m' ofiìisca 

La nebbia ... A plebeo sangue il tuo meschiarsi 

Non può, né tu voler puoi, che plebeo 

Sangue, che sue virtù pur esso vanta, 

Turpe obbrobrio contamini . . . noi puoi. 

LADISLAO 

A questo qui venisti! . , . Più non m'ami? 



Non t' amo? . . . No, noi deggio. Tra noi Dio 
L' immensità del vasto Oceano pose; 
E d' uopo è rassegnarsi. Di me presto 
Ti scorderai . . . Nulla quaggiù son' io! 
Forse vedendo questi colli un giorno. 
Breve sospiro t' uscirà dal petto. 
Ed il corsiero tuo porterà il vento. 
Nuli' altro da te chieggo. 



Ma tremando 

. Con la lingua il cor d' accordo 
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NoQ è . . . Duole a te pur eh' io ti abbandoni . . . 
Dimmelo. 

UADALENA 

Ladislao! 

LADISLAO 

Piegar la fronte 
Al padre tuo dovesti; era supremo 
Di tua Tìrtude aforzo ... Ma in tuo core 
M' ami sempre; la stessa fiamma sempre 
Qui dentro arde . . . Confessalo . . . 

MADALENA 

Va . . . taci. 
Quando qui venni, nella tua sublime 
Anìiùa m'affidai. Tu forte, invitto, 
Tra i perigli cresciuto, alle tempeste 
Del mondo avvezzo, in questa inerme, frale. 
Timida creatura infuso avresti 
Vigor credetti . . . Error fu dunque? . . Io farmi 
Dovrò a te invece di fortezza esempio? 
Va , , . rassegnati . . . lasciami ! 



Lasciarti ! 

Quando ogni tua parola, questa istessa 
Tua virtù viepiù stretto a te m'avvince? 
Io lasciarti! 

MADALENA 

Me lassa ! ... A vile obbrobrio 
ndannarmi vuoi dunque? . . . 



Atto Quarto 



Qui per sempre 
A me congiunta rimaner tu devi. 

MA.DALBNA 

Orrore ! . . . Abbi pietà ! . . . 

LADISLAO 

Segnimi . . . 

MADALENA 

Cielo! 
Vanne. 

LADISLAO 

Meco tu sempre . . . 

MADALENA 

Vanne . , . Guarda ! (1) 
Un passo ancora ... di me sola avrai 
Un' esanime spoglia ... 

LADISLAO 

Sciagurata ! 
Arresta . . . 

MADALBNA 

Uscir mi lascia . . . 

l-ADISLAO 

Va, va dunque , . . 

(I) Hndiileiia aflùim un pugnale, oliv vÌiIl- ugiposu sul troFiM 
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Ma se la mia tu sdegni, io la tua Casa 
Ben conosco! . . Ecco, libera uscir puoi . . . 
Madalena! . . 

MADALENA 

Or di te degno ritorni. 
Tuo questo core è sempre, mio 1' onore! 






Stanza nella Casa di Sallustio. 

Sallaattv 

Nulla potè ella dunque ! , . Og-oi edificio 
Di questa mente, come nel!' arena 
Alzato, crollò, e sparve . . . L' indomato 
Guerrier d' ogni ragione infranto ha il freno. 
A che illudersi? Qni certo fra poco 
Anco a tentar verrà 1' ultima prova. 
Qual ne resta più scampo . . . fuor di un solo! 
Giurai! . , Le triste facce ad ogni istante 
Là veder parmi ... Ah! crudo invero pesa 
Destin su questo capo . . . Nato a turpi 
Malvagità, al delitto, io no, non era . '. . 
Dio! . . Non m' inganno , , . Presagito il core 
Me 1' aveva purtroppo , . . Eccolo! 

SCENA II. 
Marino, e Sallustio. 



Ladisi-ao di Due^zzo 



Soli siamo . . . parlar libero posso . . . 
Giunto è alfine il momeato . . . 

SALLUSTIO 

Che dir vuoi» 

UARINO 

L' ura fatai che fugge di tua gloria, 
D[ tua fortuna come il germe chiude, 
Ciiiuder quello anco può di tua rovina, 
Ilnmancabile, etema. 

SALLUSTIO 

Io non t' intendo. 

MARINO 

Tutto udrai tosto . . . Questo sappi intanto. 
Ogni dubbio, ogni tema più funesta 
Clie quaUiasi ardimento omai ti fora. 
Sbigottirti ecco sembri. A grandi imprese 
Petto di bronzo vuoisi ... In questa destra 
Giurasti, e un scampo omai solo ti resta, 
Fermo tenerti alla tua fede, e prova 
Pronta darae, solenne. 

SALLUSTIO 

Oh ! . . Quale? 

MARINO 

Ascolta 
Colui dal suo letargo par che alfine 
Uscir voglia, e domani nuovamente 
\,à d' Etruria nei campi i suoi nemici 
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Sterminar si proponga ... Ad ogni costo 
Impedirlo n' è forza ... A mezzo il corso 
L' empio arrestar, come da fulmin tocco 
Opera fia sublime ... e alla tua mano 



La serba il Cielo. 



SALLUSTIO 



Alla mia mano! Strano 
Delirio è questo . . . Misero, cadente 
Vecchio cbe far potria? Soverchia poni 
In me fiducia. ^ 

MARINO 

Mal di studiata 
Umiltà ti ricopri. Non è il corpo 
Che vale, V intelletto. Incanutito 
Su dotti libri ha la tua fronte; e tutti 
Gli arcani suoi t' apri natura amica: 
Ninno lo ignora ... Or ben, poiché all' umana 
Compagine vigore render sai. 
Del par come disciorla, e far che in polve 
Si riduca saprai . . . Farmachi, intesi. 
Tu componi possenti . . . Modo certo 
D' adoperarne al tuo sagace ingegno 
Mancar non può . . . Male a te farmi, amico. 
Vorrei maestro . . . Ma colui qui . . . vedi . . . 
Ultimo bacio certo sulla cara 
Mano a imprimer verrà della gentile 
Donzella . . . Ella ben può di tutto ignara. 
Tazza ospitale offrirgli ... Un sorso basta . 
Libera è Italia, e il mondo. 
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SALLUSTIO 

Taci . . . Orrore I 

MARINO 

La grande opra compiuta, pronto scampo 
Troverai, non temerne. Cento abbiamo 
Braccia devote qui, che in tua difesa 
Si terran pronte, ed in securo loco 
Ti celeranno . . . Su, la fronte leva . . . 
Indarno, amico, mediti . . . Nuli* altro 
Più omai ti resta . . . Uscir di qui colui 
Non debbo a fronte alta e superba, il pensa. 
Guai, se ancora vacilli! . . Da lui vile 
Infamia avrai, da noi mina e morte. 

SCENA III. 

Sallustio 

Qual demone costui qui dentro spinse 
In quel giorno fatale! . . Empio assassino! 
E anch' ella . . . Inorridisco! . . D' ogni parte 
Obbrobrio! . . Anima mia, venditi dunque! 
Iniqua mano, immergiti nel sangue! 
Intero crolli il mondo! 

SCENA IV. 
niadalena^ Sallustio 

MADALENA 

Padre mio! 

SALLUSTIO 

Chi giunge! . . Ah! tu! 



MADALENA 

Terror ti dà la voce 



Della tua figlia? 



SALLDSTIO 

No . . . vieni ... Ti accosta . 
In punto giungi . . . Preda a grave forse 
Turbamento ti sembro . , . Tutto in breve 
Svanirà, tutto . . . Reo destino pesa 
Sulla nostra famiglia . . . Forte, invitto 
Animo vieppiù opporgli insiem dobbiamo. 

MADALENA 

Rabbrividir mi fai , . . Certo in te negri 
S' ascondono pensieri . . . 

SALLUSTIO 

Giorni forse 
Di dolcezza e di pace quaggiù mai 
La fortuna ne diede? A soffrir nati, 
Soffrir dovremo ancora . . . Rassegnarsi 
Conviene, o figlia . . . Calmi qui, e sereni 
Ragioniamo . . . Queir uomo . , , ancor di lui 
Parlar n' è forza . . . Jeri alle sue mani 
Del ciel prodigio ti sottrasse, è vero, 
Ma credi tu, che in pace ei queste mura 
Lasci . , . senza tentar novello assalto 
Al tuo (i-agile cuore? E quando ancora 
Là d' Etruria ne' campi il primo ardore 
Di gloria lo sospinga, brevi giorni 
Saranno; domi i suoi nemici appena, 
Più baldanzoso, e ardente à te d' accanto 
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Ritornar lo vedrai ... Da tante angosce 
Uscire è d'uopo alfine; questo stato 
D' incessante periglio, questa eterna 
Minaccia all' onor nostro finir deve . . . 
Troncare il mal dalla radice è forza, 
E troncarlo per sempre ... Tu scolori . . . 
Vacillar sembri . . . 

MADALENA 

No, prosegui . . . 

SALLUSTIO 

Un mezzo 

V ha solo . . . Attenta ascoltami. 

» 

MADALENA 

T' ascolto. 

SALLUSTIO 

Di natura gli arcani con acuto 
Occhio esplorando, viepiù chiaro scorsi 
Quale stretto legame la divina 
Favilla dello spirito col frale 
Corpo congiunga, sì che l'un dall'altro 
S' informa, e pende. Quindi dopo lunga 
Esperienza tale trovar succo 
Potei, che la soverchia mitigando 
Foga dei sensi, dolce calma a un tempo 
All' anima ridona, e sugli affetti 
Suoi più cocenti gelo ed oblio spande. 
Gustarne egli potrebbe. 



MADALEKA 

Eglil 

SAIXDSTIO 

Già un giorno 
Alle sue fauci tu grato ristoro 
Qui porgesti, m' hai detto, e prezioso 
Tesoro il nappo serbi, ov' egli attinse . . . 
Quello del par porgergli puoi . . . 

MADALENA 

Gran Dio! 

SALLCSTIO 

La sua, la uostra pace, 1' onor tuo 
Rassicurati ne sarien per sempre , . . 
Questo deh pensa! 

MADALENA 

Ed io dimenticata 
Da lui cosi, tu credi, eternamente 
Sarei? 

SALLUSTIO 

Per alcun tempo ... E a poco a poco 
Allora anche in cor tuo 1' antico impero 
Ragion riprenderebbe . . . 

UADALB\A 

Qua . . . che tardi 
ique? . . Ch' io pur ne beva . . 

SALLUSTIO 

Tu!.. Che p 



LADISLAO DI 



DURAZZ' 



Ogni memoria a un tempo cancellata 
Vada in entrambi . . . 

SALLUSTIO 

Guai! . . Guai se tu ft^lo 
Osassi! . . . 

U&DALBÌlt, 

Guai! . . Perchè» . . D' onde cotanto 
Sbigottimento* . . 

SALLUSTIO 

Nulla , . . no . . . Ogrnì cosa 
Non sai . . Ciò che all' un giova all' altro nuoce. 
A robusto guerriero non può molle 
Giovinetta eguagliarsi . . . Oscuri troppo 
Misteri sono, in cui la debil tua 
Mente si smarrirebbe. In me fiducia 
Hai tu? Questo sol pensa. Il padre tuo 
Temi ingannarti possa? 

MADALENA 

Tu ingannarmi! 
Rabbrividir mi fai. Tu che la vita 
Mi desti I . . . Che b\ grande amor mi porti? 



A me fidati dunque, e a quanto il nostro 
Dover, l' onore impone . . . docilmente 
Piega la fronte . . . Qui certo fra poco 
Verrà colui ... Là tutto apparecchiato 
Vedrai , . . Sta iu quella tazsa l' onor nostro, 



Atto Quinto t 

Pensalo! Quel licor nelle sue vene 
Trasfuso in dolce calma l' egro spirto 
Ne riporrà ... Ma tu pur dal gustarne 
Guardati! . . . Nuovo in te più ardente forse 
Foco ravviverebbe ... Ai detti miei 
Tu badi appena . . . 

HADALENA 

Tutto, tutto udii. 

SALLUSTIO 

Obbedirmi- prometti? Ultimo sforzo 
Di tua virtù sarà . . . Come V onore, 
I.a vita mia . . . sappilo, si ... ne pende. 

MADALBNA 

La vita tua! 

SALLUSTIO 

Nuli' altro dirti posso. 
Salvami ... Ai voler miei cieca obbedisci. 
Lo prometti? . . Deb figlia! . . 

HAnALEMA 

Va . . . Obbedito 
Sarai . . . Perchè nel di che nacqui questo 
Capo tu non schiacciasti! 

SALLUSTIO 

Figlia! . . . 
HAUALEMA 

Vanne. 
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SCENA V. 
Madalena 

Ora a te, Madalena! . . . Sul tuo volto 
Coperchio impenetrabile di bronzo 
Discenda. . . Stolta! Che sperasti! Quale 
Sogno ti allucinò! Su questo giorno 
Fatale ognor fissarsi il tuo pensiero 
Sfuggiva . . . Ecco, egli è giunto. Del mio nome 
Fin la memoria ei perderà . . . Sospiri, 
Speranze, gioje, affanni . . . giù travolto 
Tutto dentro un abisso! ... E credi, o padre, 
Che quando s' è tal fiamma tutta intorno 
Al cor ravvolta, spegnerla si possa. 
Ed ei batter tranquillo? Ornai che vale? 
M' abbandoni, mi scordi ... a me che resta 
So da gran tempo! . . . Ei stesso! 

SCENA VI. 
liadlslao, Madalena* 

LADISLAO 

Madalena! 

MADALENA 

Tu!. . . Ladislao! 

LADISLAO 

Riuniti eccoci alfine! 
Quanto anelai questo momento! Lascia 
Che la tua mano stringa . . . Come tremi! 
Perchè? 



A che vieni? 



E senza più vederti, 
Credi, io partir potessi? . . . Ma tu . . . Cielo! 
Così fredda m' accogli . . . Alcun rancore 
Meco ancor serbi? . . . 



No . . . Ma istante questo 
Ti par che grandi gioje in seno chiuda? 
Tu da me ti dividi, a pugnar corri . . . 
Forse mai più non ci vedremo! . . . 



Taci . . . 
Udir noi vÒ. . . Impossibile! ... La fronte 
Ti copri. . , latendo ciò che in petto ascondi. 
. . . Odimi . . . Colà jeri uscir tranquilla 
Dalle mie stanze ti lasciai . . , L' onore 
Cosi volea . . . piegai docile il capo. 
Ma te partita, mi sembrò che intero 
Fosse dagli occhi miei sparito il mondo. 
Or siamo insieme ancora; la tua mano 
Sul cuore stringer posso; e qui su questo 
Tel giuro, pria che alcuno a me ti tolga, 
La mia corona, il regno mio, la vita 
Perderò, tutto, 

MAO ALENA 

Cielo! . . . Questo pensil 
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LADISLAO 

Che dunque? Quanto a ogni mortai più oscuro 

Si concede, a me solo sarà tolto? 
E a si grande potenza sollevato 

Il Ciel m' avrà, perchè più in fondo io d' ogni 

Miseria cada? Oh, non pensarlo! . . . Dica 

Che vuole il mondo, ai suoi giudizi sfugge 

Sublime amore; ei come aquila al Cielo 

Vola, e sdegna V insetto che il suol rade. 

A poco a poco uniti in dolce nodo 

Vedendone, cessar la meraviglia 

Dovrà, e quanto si strano parca prima 

Diverrà cosa, che ciascun da lungo 

Tempo conosce, e. il mondo più non cura. 

Di che dunque affannarti? Debellati 

I miei nemici, al fianco tuo più ardente 

Mi rivedrai, più stretto i nostri cuori 

Nodo unirà, che ninno scioglier possa. 

Su, solleva la fronte; un tuo soave 

Sorriso, un dolce sguardo, nuova fiamma 

Saran, che alla vittoria mi conduca. 

MADALENA 

Va dunque, va, e . novelli allori al capo 
Ti cinga il Cielo! 

LADISLAO 

Dirmi altro non sai? 
L' anima tua si oppressa io mai non vidi . . . 
In questo cor tutto deponi. 



UADALENA. 

Nulla . . . 
Non badarmi . . . 

tADlSLAO 

E cosi vuoi eh' io ti lasci? 

MADALENA 

No . . . vieni qui . . . guardami prima. In questa 
Fronte, quest' occhi, questa frale imago, 
Imprimi ben lo sguardo ... Se un di mai 
Venisse, un di, che in te fin la memoria 
Cancellata ne andasse ... e derelitta 
Fanciulla in pianto ti cadesse innanzi. 
Non calpestarla, no . . . volgiti, al cielo, 
Manda almeno un sospiro! 

LAniSLAO 

Madalena, 
Quale delirio la tua mente invade? 
Calmati . . . deh! 

UADALENA 

Che ti diss' io? . . . Perdona . . . 
Breve era smarrimento , . . Fosca nube 
Passò d' innanzi agli occhi . . . ecco, è svanita. 
Nulla, nulla più penso . . . Qua, la mano . . . 
Sono felice ... Tu a dar prova ancora 
Del tuo valore corri; ognun t' applaude, 
Città e genti s' inchinano al tuo piede ... 
Giusto è, che anch' io ne esulti. I tuoi trionfi 
Festeggeremo anco una volta insieme . . . 
Non è vero? . . . Qui insieijte? 
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LADISLAO 

Al labbro alfine 
Un sorriso riappare . . . Che far pensi? 

MADALENA 

Vanità di fanciulla a te ella forse 
Parrà . . . Ma, ascolta ... Là fra le dold ombre 
Di quel giardino, che a te tanto piacque. 
Che i primi ardenti sospir nostri intese, 
Di soave licor tu un giorno tazza 
Prendesti, e un grido pur t' uscia dal core, 
Di Madalena agli occhi belli io bevo ... 
Non è ver, lo ricordi? 

LADISLAO 

Sempre. 

MADALENA 

Ed io 
Gelosamente ognor la custodia, 
Qual prezioso giojello ... Or bene . . . ascolta. 
Porvi ancora le labbra sdegneresti? 
Or che si lungi vai; più caro pegno 
Meco ella rimarria dell' amor nostro. 

LADISLAO 

Va, tosto qui la reca; a rallegrarti 

Valga ella il core almeno . . . Via, che indugi? 

. . . Che pensi? 

MADALENA 

Nulla . . . Attendi. 



Atto Quinto loo 

LADISLAO 

Oh perchè il Cielo 
NuQ mi concede a si pura alma accanto 
Rimanere ia eterno! 

MADALENA 

Ladislao! . . 
Guarda . . . Questala tazza è di quel g-iorno . . . 

LADISLAO 

A me. 

MADALENA 

Gustarne vuoi? ... 

LADISLAO 

Mei chiedi ancorat 
Qui . . . dà. . . L La mano tua par che vacilli . . . 
Agrli occhi tuoi divini, ed all' amore 
Nostro etemo! (1) Ecco prendi . . . Per te ancora 
Ne resta ... 

MADALENA 

Per me! 

LADISLAO 



MADALENA 



LADISLAO 



. Cielo! 

Quale 



Sgomento! Alle mie labbra unir le tue 
Sdegnar potresti ? 

(I) ìi.■^r. 
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MADALENA 

Oh! . . . no! 

LADISLAO 

Che ti trattiene 
Dunque? 

MADALENA 

Che I . . . Ascolta . . . Povero soldato 
Quel dì con me la tazza dividea . . . 
Oggi . . . 

LADISLAO 

Con Re possente la dividi, 
E troppo ardir ti sembra . . . Stolta! ... Il voglio, 
Lo devi ... crederò che più non m' ami. 

MADALENA 

Non mai ! Dà . . . Fra noi tutto esser comune 
Deve . . . per sempre! (1) 

LADISLAO 

Tutto! . . . Ora qui dunque . . . 
Dei pochi istanti che ne son concessi 
Ninno si perda . . . L' uno all' altro accanto 
Sediamo. 

MADALENA 

Ladislao! 

LADISLAO 

Sai ciò che penso? 
Fosse quest' ora eterna ! 

(l) Beve. 



Atto Qui» 



MADALENA 

Eterna ! 

' LADISLAO 

Intendo 
Ciò che dir vuoi! . . . Dividerei dobbiamo . . . 
Per poco, il giuro! Piena intanto lascia 
Felicità eh' io ne' tuoi sguardi heva. 
La prima volta che sul seu diffuse 
Queste chiome biondissime ti vidi, 
Un Anglici mi paresti! 

M&DALBN'A 

Che rammenti! 

LADISLAO 

Tutto da quel' di in poi scrìtto è qui dentro; 
Né fia mai si cancelli . . . Sommo Iddio! 

MADALEXA 

Che fu? 

LADISLAO 

Acuta puntura qui ad un tratto 
Ferirmi parve ... 

MADALENA 

Cielo I . . . Ladislao ! 

LADISLAO 

Nulla fu . . . nulla ... Un altro istante ancora . 
Calmati , . . Cinto di novelli allori 
Mi rivedrai fra poco . . , Roma, vedi, 
Ne accog:lierà trionfanti in Cumpidog'Uo. 



Ladislao di 



pvR^zz- 



Ma tu . . . Cielo! ... SI pallido sei fatto . . . 
Tu soffi-i . . . 



Come foco dentro il petto 
Correr mi sembra , . . 



Dio . . mio Dio! . . Me lassai 
Anche a me il core manca . . , Vero fora? 
Orrore!. . . Orrore! 

LADISLAO . 

Qui . . . Dio! ... La mia vista 
S' ottenebra . . . Dal capo chi strapparmi 
Ardisce la corona? Sciagurati! 

MADALENA 

Tutto, tytto comprendo . . , Ladislao . . . 
Avvelenati siamo ... Io fui tradita, 
Ingannata . . . Perdona . .. . 

LADISLAO 

Chi , . , chi sei? 
Madalena! 

MADALENA 

Con te, vedi, anch' io muojo. 

Perdona ! 

LADISLAO 

Astro novello lasaù splende . . , 



Atto Quinto 113 

Invitta Croce Italia intera eopre. 
. . . Son vendicato. (I) 

MADALBNA 

Misero ! ... Io l' uccisi ! . . . 
Padre, Dio ti perdoni! . . . Ladislao! 
Ecco ... sul seno tuo felice muojo . . . 
Niuno strappanni può da te in eterno.! (2) 

SCENA VII. 

1Js«, SftllaBll» fra, soldaU. 

uao 

Mio Re! Gran Dio! . . Non m' ingannai ! . . Fellone, 

Ben ti colsi! . . . Tremenda, pronta avrai, 

Gran Re, vendetta! 

" SALLUSTIO 

Figlia! 

UGO 

Empio, contempla 
Quel cadavere ... Il dito ivi è dì Dio! 
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Haveino in quel meatre i Cipì s 1' armi del Re Lidiila 
nel paeie d' ìotorno molli progressi, tanto cbe al priDcipio i 
gueote anno, oltre alla Città di Terni, la quBl, come habbiai 
to, allo strepilo Don delle trombe, ma di uà» lettera si era r 
tosto air inclinatlon, che alla foria, già si teneano per io sl< 
Orvieto, Perugia, Camerino, Riete, e con parte del Contado i: 
più lunglii assai. Ood' egli avidÌ»imo di dilatare il dominio , 
Ihbra sopra ]■ propria conditìone stimolalo dalla prosperili di 
cessi , e convitato dalla stagione , a mezo Aprile passb a Rot 
terminar l'impresa del Ducato e proseguire insieme quella de 
scana. Giunto in Roma e non essendogli mai uscita di mente 
naiione di voler Paolo Orsino in suo potere, la prima cosa et 
tò, fu prenderlo con frode, poiché non havea potuto con la t 
tanto si adoperò, On che r incauto, lasciandosi circonvenire d 
le vane promesse, si volli) in Une non meno improvida , che 
speramenle alte parli di lui, abbandonando quelle del Papa e i 
mun di Piorenia, con cui si era ultimamente assoldato. Ques 
Eaggio di Paolo tirò seco la Cittì di Marni , cbe si teneva pi 
con mollo disturbo della nostra , alla quale , esseodo per qui 
toccava al Ducalo, la meta principale dei pensieri del Re , n 
tea giugnera aviso più acerbo, che di essere restata nuda di i 
limarale coiì importante verso la baoda di Roma, ood* era t 
pericolo. Ha il He all' incontro lieto per l'acquisto, et animi 
jjli allri , eh' Indi si prometteva più facili , si spinse con luti 
sercito seni' altra dimora verso il Ducato. E come che la sui 

(I) fìnta ■ Si è consn-vafa la ueaa urlourafia del lesto. 
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cipal mira fosse, come habbiam detto, sopra Spoleti, dod potendo es- 
ser senza V acquisto del capo né sicura , né lieta la conquista dei 
resto, parendogli di tener già come circonvallata essa Città da più 
parti, cioè da quella di Narni e di Terni e di Riete e di Perugia e 
di Camerino , pensò prima di assalirla servarla parimente dair al- 
tre bande e si condusse a Todi , con animo di spinger poi I* eser- 
cito nella Valle , e con V occupatione di essa tagliar fuori Spoleli e 
farla sicuro bersaglio de* suoi disegni. Arrivò a Todi poderosissimo, 
havendo seco il fiore dei più famosi Condottieri di quel tempo. Sfor- 
za di Cotignola , il Conte di Carrara Vice-Re di Abruzzo , Malatesta 
Signor di Cesena, Ridolfo Varani di Camerino, il Malacarne, il Tar- 
taglia e Ceccolino da Perugia fratello di Biordo. Non gli bisognò pe- 
rò alcuna forza per haver la Città , perchè quella si tenea da suoi 
partegiani , essendone fuori i Chiaravallescbi avversarij. In Todi se 
gli presentò Paolo Orsino ricevuto con accoglienze quanto più stra- 
ordinarie, tanto meno sincere; e fu detto, eh' il Re gli havesse dato 
la Signoria di quella Città, ma il vero fu, che anzi ne prese un fi- 
glio di lui per hostaggio , il quale fu tramandato subito a Napoli. 
L' ottavo giorno , lasciato in Todi assai leggiero presidio , si portò 
Ladislao con tutto V esercito in quel di Bevagna , e quindi , ridotta 
la Terra in suo potere, se ne andò a campo a Foligno con diecimi- 
la e cinquecento cavalli et altra gente da guerra, tutta militia pro- 
vetta e guidata da migliori Capitani d* Italia. La Città ben munita, 
se non potè difender la campagna , gli oppose le mura e le porte e 
difese se stessa gagliardamente, tanto che il Re impegnatovisi, se le 
pose intorno con tutto il suo sforzo. Alle novelle , o più tosto alla 
vista d' armi si poderose entrate già nella Valle, la Città di Spoleti, 
che ben si era accorta di esser V ultimo scopo di quella mossa, non 
potè non concepirne gran turbatione , essendo sempre il presente e 
veduto male più grave assai dell* antiveduto lontano. Non si perde 
però d' animo, né vacillò punto nella costante risolutione di non am- 
mettere il giogo e difendersene , bisognando , infine air eccidio. Et 
essendosi anticipatamente munita di ripari , d' armi , di gente e di 
vettovaglia, e rinforzata del tutto spezialmente la Rocca, stava aspet- 
tando il nimico con franchezza d' animi infranti , se non sicuri. 
In questa, che non era poca agitatione , giunse a* 24 di Maggio al- 
l' orecchie del Volgo attente ad ogni novella gratissimo aviso , cbe 
Todi sollevata repentinamente, appellando il Papa, Braccio e la Chie- 
sa, si era ritolta al Re, discacciati i partegiani di lui, e il poco prc- 
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sidio, che vi havei lascialo. E ben l'aviso fii cerio, ma per le cose 
ili <]iia di poca conseguenza , perché Ladislao impci;nalo jliì in pssa 
non lasciò tirarsi ad abbandonarle , se non con poca e breve diver- 
sione. Si mosse nondimeno, mtl tardi e non con tutto 1' esercito, ha- 
vcndo lasciati intonili a Pallina Ccccolino, quei da Carrara, il Tar- 
taglia e Ridoiro Varano con ben cinquemila Cavalli. Uà riconosciuto, 
ohe per rientnire in Todi era necessario un Impegno, che gli rompe- 
va i disegni, che haveva pili a cuore, in capo a tre giorni, che vi 
era stato a campo se ne levò, e ridotte le genli, che vi haveva con- 
dotte nel piano di Bcttona , egli con pochi te ne passò • Perugia, 
che Tu per lui, per quanto la Fama ne sparse, quel che fu per An- 
nibale Capova, ma con maggior precipitio. Stando egli in Perugia, j 
Fiorentini intrmoriti della sua vicinanza, gli mandarono ad offerirla 
pace con le condilioni, eh' egli havesse preicritte , et esso di buona 
voglia, ma non ( per quanto si stimava ) con buona fede vi condi- 
scese ; il clic tuttavia diede molto da pensare agli Spolelini per ve- 
dere li nimico libero da quella parte, che sola potea tirarlo fuor del 
paese, e se ne videro ben prestamente gli effetti. Però che in breve, 
ciò fu a'2C di Giugno, le genti di lui, eh' erano intorno a Foligno, 
cominciarono con grosse c^ivalcale a scorrere il territorio di Spoletii 
e fortificatesi poi in molte Bastie per le nostre pianure e per quelle 
di Trevi, uscivano quasi c^nì di a dtpredareJl Paese, ponendo ogni 
cosa a bottino e scompiglia, et avanzandosi talvolta molto presso al- 
le Porte. I Cittadini non potendo vietarlo , si conteneano dentro la 
mura, moltiplicando ripari e diligenze al segno stesso , che sì avvi- 
cinala il pericolo. Xa assicurati alOne i nimici della campagna, ven- 
nero con tutto il grosso delle loro armi guidati dal Carrara da Cec- 
colino e dal Tartaglia con risolutioo di tentar la fortuna di Spoleti 
con ogni sforzo. Giunse 1' esercito ai tre di Luglio, e piantati gli al- 
loggiamenti nel forte sito dello icoglio di Busano due picciolo miglia 
distante da Spoleti, s'impadronirono del vicino Ponte di Bari, e per 
tre giorni continui attese a battere i Villaggi e le contrade d' Inter 
no, correndo spesse volte inOno al Tesino avanti l' istesse porle del 
la Citti. Era V intento di spaventare i Cittadini o tirarli fuori a com 
battere , ma poiché né 1' uno né r altro elTetta potè cavarsene , I: 
matina delli sei, lasciato il campo ben guardato a Busano, campar 
vero tulle le squadre ben ordinale sotto le loro bandiere a vist 
disila Città dalla parte della pianura; et occupate le chiese di S. Poo 
tiano e de' Ss. Apostoli con lutto lo spatio frtposto, presero inslem 
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le due eminenze di Colfiorìto e di quel di Rigiano , che serrano in 
mezo le dette due chiese, con dispositione e mostra di presentare un 
assalto generale, sperando che il Popolo sbigottito fosse per tumul- 
tuare et aprir le porte senz* aspettarne 1* abbattimento. E a tal ef- 
fetto presentata la batteria in su 1' alto delle dette Colline , manda- 
rono alcuni colpi di Bombarde nella Città , la quale avvezza nelle 
passate ri volu tieni civili a 'simili saluti, poco ne fece caso , si come 
ne anche si mosse punto all' assalto , che parea minacciarsi. Anzi 
protetta dalla Rocca e dalle sue proprie munitioni, si dimostrò ai ni- 
mici così apparecchiata a difendersi , che li obligò a sospender per 
molti giorni il pensiero di attaccarla. Scorrevano nondimeno per tut- 
to con ogni licenza, et essendo già le biade mature, oltre al benefi- 
cio, che abondantemente ne riceveano per 1' annona di tutta V hoste, 
è incredibile il danno , che ne risultò con la distrutione dell' avan^ 
zo. Cosi si stette otto giorni, dopo i quali ai 17 del medesimo mese 
venne sotto le mura un Trombetta a domandar l' ingresso nella Cit- 
tà per M. Ugo del Reame o di Molitemo Commessario del Re, dicen- 
do che portava imbasciata pacifica alla Città et al Castellano. Intro- 
dotto M. Ugo espose la sua commessione, intimando esser volontà del 
Re Ladislao, che Spoleti con la sua Rocca se gli desse liberamente 
e senz'aura replica, offerendo alla prontezza liberali effetti della Real 
munificenza e protestando all' incontro quelli di una più secura indi- 
gnatione quando si aspettasse la forza. Gli fu risposto non essersi la 
Città di Spoleti donata mai, nò venduta a Tiranni; e che, se alcuna 
volta nel tavolier della guerra si era perduta, era stata sorte dell' in- 
solente giuoco, onde la fortuna lieta di sfoftunati successi pertinace- 
mente si prende trastullo; che in quanto ai Cittadini, quegli havean 
sempre eletto di esperimentar gli effetti della Tirannide più tosto col 
ferro nelle mani, che col giogo in sul collo. Con tal risposta, per- 
duta i nemici la speranza di ottener la Città senza rumore, il di se- 
guente rotti in più parti gli Aquedotti e battendo le mura e gli e- 
diflei con spessi colpi di Bombarde, procurarono atterrire In un tem- 
po i Cittadini con la mancanza dell' acqua e con le violenze del fuo- 
co. Ha non facendo con ciò alcun profitto, vennero il giorno appres- 
so ad assalir la Porta di S. Gregorio, e ne segui un gagliardo abbat- 
timento , che non hebbe però altro effetto , che di una scambievole 
uccisione. Ha stando la Città cosi stretta , que' di Terni], valendosi 
dell' opportunità e del caldo , che ricevevano dall' armi Reali , en- 
trarono con grosso stuolo nel territorio di Spoleti, e rendendo un' a- 
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spra pariglia delle passale hoslilità, ollra a' molti e gravi danni, che 
fecero altrove, (giunti ad un forte Castello, detto lo Scoppio di Lodo- 
li, eli* era de' Nobili di quella famiglia, abbattute le mura, e dato 
fuoco alle Terri et agli edificj, lasciarono ogni cosa in ruina, benché 
il tutto fosse non molto dopo riposto in piede da Lorenzo Capo al- 
Ihora della detta famiglia. Havevano in questo mezo le genti sotto 
Spoleti consumati alcuni altri giorni nei medesimi posti senz' altro 
moto proQtlo; et havendo col desiderio di conquistar la CiUà fisso 
proponimento i lor Capi di non perder soldati, si rivolsero a ristau- 
rar la guerra con rinnovare i danni , poiché indarno si esercitava 
col dar timore. Levato pertanto campo dalla Città, et abbandonati 
insieme gli alloggiamenti appresso Busano, si sparsero, non so, se con 
maggiore sdegno o avidità per le feconde e allhor piene Campagne di 
Beroito e di Azzano , distruggendo con foco, e con ferro quanto non 
rapivan le mani, o non capiva nella possibilità di approfittarsene. 
Vede\ano i Cittadini i lor danni , e sofferendoli tutti qpn pazienza, 
uno ne ascoltarono con riso, che fu la conquista, che i Regij pre- 
tesero ha ver fatta de Berotani, Popolo certamente numeroso et ap- 
plicato alla cultura dei migliori e più ricchi fondi del territorio, e 
per ciò non meno stimato, che necessario, ma tale, che dovendo se- 
guir necessariamente la fortuna della Città, o sarebbe caduto con 
essa senza quella non si sarebbe tenuto. Con tutto ciò, essendosi 
quegli Huomini per sottrarsi alla soggetione della Città buttati nelle 
mani de' nemici, volsero i Capi di quello Esercito, che con partlco- 
lar deditiooe si sottoponessero al Re, e vi passò formai capitolàtione 
con solenne scrittura, mediante la quale i Sindaci del detto Popolo 
in nome di ,esso e loro proprio fecero promessa et homaggio di esser 
fedeli e leali e diretti sudditi e servitori alla Maestà Regia del Re 
Ladislao, di dargli il dominio e possesso della lor Terra, et accettar 
dal medesimo gli Ufficiali e Reggimento, mandargli di presente quat- 
tro hostaggi e dar vettovaglie al suo Campo secondo la lor possanza. 
Promettendo tutto ciò alla Maestà sua in mano dei magnifici et ec- 
celsi Signori Capitani del Re, Malatesta di Malatesta da Rimlni Si- 
gnor di Cesena, M. Conte di Carrara Vice Re di Abruzzo , Coccolino 
di Michelotti , Tartaglia de la vela et Ugo di Moliterno Commessario 
Reale, i quali in nome e da parte di Ladislao promisero ali* incontro 
di accettare i detti huomini per amici del Re e di lasciare al loro 
governo il Sig. Ridolfo da Camerino fin che la Città di Spoleti ve- 
nisse alle mani del Re , dovendo dopo rimanere al governo di quel 
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RMore , clie si sarebbe poslo in Spoleti. Con questo peri , che il 
dello rupolo DOD dovesse essere astretto a fare allo alcuno di hosli- 
litA contro Spoleti, né alcan luogo del suo Conlndo o Dislretto, che 
ijli Huomìni dì esso potessero liberamente e eoo ogni sicurezza col- 
titare I loro campi in qualunque territorio si Tossero e dovessero re- 
star salvi i loro animali , et esenti le persone per quattro anni da 
tutti i pesi, e se ne stipolò publico islrumento a" 26 di quel Luglio 
con questo magnillco Une. Dalum in Ccairà BegiU oiNt'icibui can- 
tra Spoletìim. Ha mentre i suoi Capitani lo questa maniera Ic^tra- 
vano il tempo appresso Spolell, facl^ndo contro la campagna la guer- 
ra mossa alla Cittì e con la presa di un Villaggio presumevano già 
con r animo la conquista del tulio, il Re Ladislao in Perugia preci' 
pitò ia un momento lutti 1 disegni, avvelenalo, come portò la fama, 
nei lascivi amplessi di una giovani», eh" egli havea nelle sue deli tic, 
la quale havendo infetta se stessa nelle parti oscene eon mortifero 
succo di napello somministratole dal proprio padre, che indotto a ciò 
con molt' oro da Oorenlini le havea fatto veduto, cbe quello fosse un 
liquor medicato , e possentisslmo per Invischiare il Re nel suo amo- 
re, trasmesse nell'incauto l' infetione, ond'ella ancoi'a peri con tan- 
lo pili perniciosa materia di male , quanto men conosciuta. Sopra- 
giunto adunque Ladislao per tal contagio da lenta febre lasciò Pe- 
rugia e le cose di qua e per la via di Roma si ricondusse a Napoli, 
menando seco prigioniero e con rigorosa custodia paolo Orsino, ver- 
so il quale, per quanto si disse, non si era mal sinceramente placa- 
to et iiavealo poco prima fatto porre io prlttione con Impnlatione di 
poco leale per una lettera scritta contro la Maest4 Re^ia , la qual 
però fu riputata impostura, poiché il Segretario di Paolo dopo haver 
confessato dì haverla scritta di ordine di lui , si dileguò e mai più 
non comparve. Ha Ladislao giunto a Napoli seni' alcnn mìglioranien- 
lo, aggravandosi più sempre il suo male, passò di vita a' sei di A- 
^.'osto, terminando nelle angustie di una immatura morte i vasti pen- 
sieri di una immatura ferocia, lasciata Reina dopo se madonna Gio- 
vanna da Dui'azzo sua sorella, non havendo egli hauti figlinoli. 



Nel qual tempo et appunto a~30 di Gennaio, i luoghi di Foglia- 
, Villa Paganlca, Uogliano, Happura, Rapicciaao, Baldovini, Ster- 
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peto e Polenaco della Terra Arnoira , separatisi dagli altri di quel 
Distretto » si tirarono con la Città di Spoleti , sottoponendosi al Co- 
mune, et al governo e reggimento della medesima ad lionore e fe- 
deltà di S. Chiesa e di Papa Martino e suoi successori coi soliti pat- 
ti di andare in hoste e cavalcata con V esercito della Città et altri 
secondo il costume. Andavasi nel resto continuando nello stato rife- 
rito di sopra, afflitti ed abbassati i Cittadini del passato governo , e 
lieti sopramodo i contrari]. I quali, venuto il di 29 di Maggio, in cui 
si compiva V anno della reiotegratione dei Nobili nel governo, cele- 
brarono quel giorno con intemperanza d' allegrezza sì fatta, che par- 
ve insulto degli abbattuti , perchè dal publico fu fatto un sontuoso 
apparecchio di Banchetto Reale tenuto nella Sala del Palazzo del Ve- 
scovo con gran festa e letitia, e con intervento di trecento fra Huo- 
mini e Donne della più scelta Nobiltà, eh* ebbono luogo nelle prime 
mense, senza la moltitudine , che alle Tavole men principali restò 
hbondante e lautamente pasciuta , essendosi prima celebrata Messa 
solenne con Predica nel mezo della Piazza maggiore coperta tutta di 
panni di lana con vaghissima mostra. E dopo il desinare si continuò 
la festa con publica danza nella medesima Piazza per tutto il resto 
del giorno e parte della notte illuminata splendidamente con dop- 
pieri di cera, che vincevano il giorno. E vi danzarono le stesse Don- 
ne del Convito ornate pomposamente secondo portava quel tempo; e 
con la gioventù più leggiadra piacque ad alcuno de' Priori e de' No- 
ve e con r esempio loro anche al Podestà, di ballarvi; continuandosi 
r istesse danze nella Piazza medesima in altri giorni festivi inflno ai 
principio di Agosto, in cui la smoderata allegrezza andò a terminare 
in molto più lungo disturbo. 

E fu, perchè Giovanni di Nicolò di Domo, eh' era stato ]* autor 
principale del riferito moto dei Nobili e con la prosperità del successo 
si era insieme avanzato ad esser Capo e guida di quel nuovo governo, 
invogliato forse di più assoluto comando, incominciò a levarsi d' in- 
torno tutti gli amici antichi di sua Casa di parte Guelfa, intanto, 
che fece dir di se, che si fosse fatto Ghibellino per seguir la volon- 
tà di Madonna Margarita sua moglie, la quale nata di Giovanni di 
Cola de' Nobili di Monteleooe Ghibellino, era tenacissima della fatione 
paterna. Pel* la qual cosa e perchè si era creduto, che la parte de' No- 
bili, eh' egli guidava, havesse hauto mano nella morte di Orsello dal- 
la Posta, venuto Giovanni in sospetto di haver un giorno a sconvol- 
ger nella Città lo stato di parte Guelfa, e tirar forse il tutto a sé 
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stesso, rù coglione die ila tnoJti si comìneiasse a peimre dt mubir 
ranni bI pubblico regRÌmento. I primi a «coprirti Curono molti tlclli 
sua propria famiglia. Capo di lutll Xeliadusse ili Domo suo cugino, i 
quali bavendo prese 1* armi, con molli faciliti hcbbnoo gran sei^uilo 
non pur di lutti ì grandi popoiari «elusi, ma di Rrao parte di No- 
bili disposti gii con gli animi alt' abbassamento di Giovanni. Et alti 
tre di Agosto usciti per li Città in grosso stuolo e ripreisc con san- 
guinosa miscbii le genti, con cui Giovanni si er^ lor fatto incontro, 
tFonaruDo il l'alaizo e in luogo de' Priori cacciati in fuga, vi pose- 
ro litri a lar voto, e riformarono la Città in un governo a Parie Goel- 
fa, ma promiscuo di Nobili e Popolari, ricliiamali gli esuli e scarce- 
rati i prigioni, e reintegrati lutti alla parlicipalione de public! Hft- 
gistrali. Fermalo poi con necessii'io presidia lo stalo suddetta tu man- 
data a' confini Giovanni di Domo con gran numero di Nubili et altri 
tuoi partegiani. 

Ha slimalata poi l« Città dille istanze delle UnivcrsitA del 
Contado, e Distretto, chs non poteauo più tolerare 1 disagi continui 
cagionali dalle discordia Cittadine, si ordinò che per fermare una buo- 
ni concordia venissero il li Città sei dipulati dì dette Università; (t) 
e sentito li loro desiderio, si condiscese i far pace co' rilegali e ne 
fu dalo 1' assunto a Bartolomeo di Conte da Campello, ad Angelo di 
Hiriiao Leoncini et id >in Francesco di Santadè, i quali stabilirono 
la concordia con certi capitoli, rendendo a' tutti i confinati la libertà 
del ritorno. Giovanni però non volle tornare, e mori iodi a poco in 
Foligno, sepolto i grande honore dai Trìnci. Gli altri tornarono, mi 
non bivendo bauta nel governo la parte, che preteodeano, molti ri- 
presero per se stessi 1' esilio e molli rimasero nella Città con loinM 
lorbidoecon pensieri di sconvolgerle cose, quantunque con precìpìtio. 

Intanto baveodo i motivi di Braccio stimolalo gai; Hard amen te il 
nuovo PonteDce a sollecitare il ritorno in Italia, Egli, accelerala la 
conclusione del Concilio , parti di Costanza , et al principio del se- 
guente anno 1419 si posò io Fiorenza e vi fermò la sua stanzi per 
ilcun tempo, non giudicando mentre stava la Provincia dd Pitri- 
monlo e la nostra del Ducilo cosi conte hHbblHm detto, occupati da 

(1) Kola - Furano uno ila Cummuro per la montagna, uno 
da BeroUo per U Coniiuto, uno da Manie Martano per U Terzo 
dt S. Severo; uno di Caiiei di Lago per Val Sappimgai uno. da 
Scheggino per Val di A'areo, uno dalla Mattonttta per F Ab^ia. 
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Braccio, poter con dignità passarsene a Roma. Poco Appresso all' ai^ 
rivo dichiarà Duci del Ducilo Gald' Antonio da Monte feltro Conte 
di Urbino, considerando, che con le proprie forze e col caldo del co- 
niane di Fiorenza, a cui esso Conte era raccomandato, il medesimo 
havrebbe potuto dar qualclie principio a risarcir nella Provincia com. 
messagli i pregiudizi] o per lo meno Impedire 1 progressi di Braccio. 
Entrato il Conte al governo, convocò subito il Tailamenta ge- 
nerale della Provincia con/orme alle Coslitutioni di quella per far l' or- 
dinarla provisione degli UOlciali e provedere al resto, che appartene- 
va all' Ufflcio del Ducalo , citando con le solite lettere convocatorie 
tutti i Comuni a mandarvi lor sindaci per risolver quanto sarebbe 
proposto, e prestare al nuovo Duca, e Hellore il giunmenlo secondo 
la forma delle dette costilutioni e sotto le pene contenute nelle me- 
desime. E perchè nelle dette lettere furono (itati anco i luoghi del 
Ducato tenuti da Braccio, egli teciendosene oSeso o facendone prete- 
sto, senza inviar di ciò al Conte richiamo o protesta, mandb rido- 
mandandogli dodici mila scudi, che dovea conseguirne. E non essen- 
dogli resi in proatn, andò ad Asisi, cbe si teneva ad obedienza di 
esso Conta e con segrete intelligenze, cbe vi hebbe dentro se ne Im- 
padronì con Improvisa sorpresa. E quindi passato con 1' esercita «Ha 
volta di Gubbio tenuta parimente da Guid' Antonio, poiché le intel- 
ligenze, cbe haveva ancora coli gli vennero meno, non fasciò di ten- 
tarvi la fona ,' quantonqae senza proBtIo. Invaso GuId' Antonio in 
questa maniera, ricorse per aluto al Comun di Fiorenza in esecutio- 
ne de patti , co' quali se gli era raccomandato. Ma i fiorentini per 
allbora se la passarono semplicemente con una Imbasciata, perciochè 
Braccio mandò all' Incontro coli suoi Imbasciatorl ad esaggerare, die 
Guid' Antonio era stalo il primo ad offènder luì, turbandogli la giu- 
risdìtioue con la coavocatoria sudelta , e che perciò non haveva il 
GamaD di Fiorenza obligo alcuno di prender 1' armi per esso , men- 
tre in virtù de patti era sQlamente tenuto a difenderlo nelle guerre, 
che gli fossero mosse e non eltrimente in quelle, alle quali haves- 
B* egli dato cagione; e i Dorenlini , che non entravano volentieri in 
quella briga, non pensarono a muoversi sema prima cerlillcarsi per 
consiglio de' savi, se le conventioni, che haveano col Conte, si sten- 
dessero di ragione a quel caso. Restando per tanto sospesi i loro a- 
iull, e non havendo la chiesa in procinto per allbora altre forze, né 
bastando a Guid' Antonio le sue , restò insieme la Città dì Asisi In 
poter di Braccio, et aperta gran porta alle novitA della nostra. Per- 
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rioclic i Citladini dis^ustatj, i quali , come sopra dicemmo, nelP u- 
scir de' loro amici e consorti dalla Città vi eran rimasi per bizarria 
di sconvolgerla, riputando o$;ni stato più tolerabile di quello, che im« 
potentemente abhorrivano, animati dai progressi di Braccio nella Pro- 
vincia , mandarono a Ini segretamente , appresso al quale nel tempo 
del loro esilio liaveano militato, invitandolo alla conquista di Spoleti, 
con proporgli 1* impresa sicura, sol che vi havesse applicato il pen- 
siero , come altra volta si era dichiarato. Poiché , se bene essi non 
haveano altriniPnti la Citte a lor dtspositione, e gran parte di chi la 
reggeva si mostrava assai tenace del presente stato , il volgo nondi- 
meno più b^sso , che con la moltitudine havea nelle risolutioni la 
maggior parto, volubile per natura, et inclinato al nome et alla fa- 
tione di Braccio, con qualche diligenza, eh' essi ofTerivano si sarebbe 
Tacilmente tirato a riceverlo per Signore, et aprirgli le porte. 

Tenne Braccio 1* invito di baona voglia e senza frapporvi altro 
indugio se ne venne verso Spoleti con forse cento persone fra gente 
a cavallo e pedoni e con molti degli esuli Spoletini, et alli nove di 
Aprile, che fu in quell'anno la Domenica delle Palme , si pose nel 
Poggio di Busano a vista della Città. Saputo il suo arrivo, gli furo- 
no dal Comune inviati rinfreschi e vettovaglie con particolar provi- 
sione di carni per la sua mensa. Et egli all' incontro fece intendere 
alla Città , che se gli mandassero pubi lei Deputati a' quali potesse 
partecipar quel tanto, a che era venuto. Il Popolo gli mandò dieci 
Cittadini, la maggior parte Nobili et amici di Braccio,. tra i quali e- 
r^no alcuni di quegli, che V haveano chiamato e furono M. Meliadus- 
se di Domo, Giacomo di M. Offreduccio d' Ancaiano, Tomaso di Bar- 
tolomeo da Campello, B Utista di Lodovico de' Brancnieoni , Massicitto 
di Mariano Leoncini, Rosso di Corrado da Castel Ritaldo, Lorenzo di 
Angelo Francia, M. Tomaso di M. Claudio da Polino e due della Ple- 
be col Cancelliere del Comune. 

A questi senz' altro giro di parole disse Braccio liberamente, che 
mentre la fortuna o la forza l' havea fatto Signore di quasi tutto il 
resto del Ducato , si haveva egli posto nell' animo di havere anco 
Spoleti, e che perciò si disponessero i Cittadini ad ammetterlo senza 
contrasto , poiché , se ben' egli più volentieri havrebbe ricevuto la 
Città con buona pace, era nondimeno venuto con risolutione di pren- 
dersela in qualunque modo. Risposero i Deputati (dissimulando quei, 
che segretamente se l' intendeano con Braccio) che la Città di Spo- 
leti era della Chiesa di Roma , e che pertanto non era in mano dei 



— XI — 

Cìtladini il darle altro Sigoore. Ma che quando a luì frase ancbe po- 
tuto riuscire ài htverla, noa havrebbe perA hauto la Rocca, cbe si 
guardava per Ba Cbìesa con moli* forza. Al cbe egli replici, cbe «e 
gli desse pur la Citli, cbe, in quanto alln Rocca, sarebbe stato suo 
pensiero di beveria o per assedio o per compro. Con questa imbascia- 
ta tornarono i Deputati, e ne restò la Città in gran maniera commos- 
sa, poicbè quantunque In maggior parte dei Cittadini inclinava a con 
ricusar 1' imperio dì Braccio, spintivi I mal conlenti dai loro stimo- 
li e dall' odio dello stato presente, et allettata la Plebe dal connatu- 
rai deeiderlo di novilà , molti noadimeoo , riputando difBcoKosì, co- 
me sono In effètto, ) passaggi delle cmc , mostratisi con libera ele- 
tione renitenti al principio, divennero in Qoe contumaci per necee- 
sìti, riconoscendo inseparabili le offese delia confidenza, cbe una sol 
volta perisce. Si consumarono per lauto più giorul in diversi dibat- 
timenti seni' alcuna deliberatione ; nel corso de' quali il campo dì 
Braccio ingrossalo con duemila Cavalli , e con numerose copie di 
tintoria , i Cittadini , cbe gli tacean contrasto, disperondo di poter 
soatencro il partito, abbandonarono il negolio in mano della rorla- 
ne, e sgombrate le case , sì ritirarono tutti Della Rocca con le loro 
sostanze , mandate le famìglie disutili per le Castella della Val Sop- 
penga e di Narco i ma , per quel, che mostrò 1* evento ed assai più 
circospetta consiglio, cbe necessario, cbe a tutti fu poi cagione d'i- 
nutile pentimento. 

Cessata la contraditione , si stabilì con poco negotio il dar effet- 
to alla domanda di Braccio. Fu però vero, che in quanto alle condì- 
tioDÌ, con le quali esser dovea ricevuto, fu necessaria varia negocia- 
tìone, cbe con molle imbascerie dalla Citti al Campo, o dal Campo 
alla Citti tenne ingombrati e sospesi gli animi tutta la settimana 
santa , che allbor correva. Scrìvono i Doslrl AalorI , eh' Il tutto >i 
disponeva con partecipai ione e saputa dì Figliolo Tomacelli , cbe ri- 
sedeva a] governo della Rocca; il qual vedendo di non poter conten- 
dere a Braccio l' ingresso della Citti , si adbperà , cbe seguisse col 
minor progiudicio, cbe fosse possibile. Si aggioslarooo alfine i capi- 
toli ai 15 di Aprile il giorno del Sabbalo santo e contennero, che si 
ricevesse Braccio paciflcamenle, obligandosi egli all' inconlro di con- 
servare alla cuti talli gli usi, privilegi et immunità, e mantenervi 
con buona fede lo slato di Parte Guelfa senz' astringere i Cittadini 
a prender I' armi o smnministrore aiuto alcuno contro la Rocca. 
Accettala la cepitolatione da Braccio e fermala col suo sigillo, entra- 
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rono r istesso giorno in Spoletl da 500 fanti del medesimo , e con 
loro Mattheo di M. Pietro da Perugia istromento principale dell* or- 
dHa Tirannide » gridando tutti Viva Braccio e Viva la l'arte Guelfa; 
et occuparono subito la chiesa e il ConveiSto de' frati Minori , forte 
fabbrica e grande, che posta sotto la Rocca, si giudicava opporta- 
nissima per 1* oppugnatione di quella, dove nel tempo stesso , che li 
sudetti entrarono, si ritirò una compagnia di soldati, eh' erano nel- 
la Città al soldo del Comune sotto la condotta di Andrea di Campa- 
gna, che poco amico di Braccio non si assicurò di aspettarlo. Cosi 
i rancori delle civili discordie aprirono senza colpo di spada alla sfac- 
ciataggine di un semplice Condottiere Capo di Parte le Porte di quel- 
la Città , che r Unione havea serrate in faccia ad un Re poderoso 
pochi anni prima. 

Il dì seguente, che fu quel di Pasqua, giorno per la mal gui- 
data Città di ben crudo servitio, venne Braccio a Spoleti accompa- 
gnato forse da 150 Cavalli delle sue Compagnie et i Priori gli usci- 
rono incontro fuori della Porta ben due tiri di saetta in fine all' I- 
magine o Cappella della Cerquiglia; et ivi gli posero in mano il Con- 
falene del Popolo, col qual' egli entrò nella Città, cavalcando avanti 
a tutti per la strada grande in Ano alla Piazza. Prese poi il suo al- 
bergo nel Vescovato, e nel resto di quel giorno andò disponendo le cose 
per la destinata conquista della Rocca, senza la quale tutto il rima- 
nente era nulla. Era quella air incontro gagliardamente munita di 
gente e d* armi e di vettovaglie; e il Castellano disposto a mantener- 
la fino air estremo non mancava ad alcuna delle sue parti. Tenevan- 
si per lui e per la difesa dell' istessa Rocca , oltre al forte o Roc- 
chetta a' capo del Ponte grande dell' Acquedotto , due grosse Torri 
poste sopra il Muro della Città^ l' una presso a S. Marco, V altra nel- 
la contrada di Domo, le quali guardando il destro e il sinistro fian- 
éo della soprastante Rocca si comunicavano con quella, mediante un 
breve traghetto su per lo stesso muro; e custodivasi insieme, benché 
con picciol presidio di tre soli soldati il Campanile del Duomo, dalla 
cima del quale al maschio della Rocca era disteso un gran canapo, 
onde si provedeva il detto presidio della vettovaglia , e guarnigione 
necessaria; con che pareva, che dalle spalle e dalla fronte e dai lati 
restasse il ricinto principale assai ben protetto dalle offese vicine. 

Era la Rocca di Spoleti in quel tempo riputata inespugnabile; e 
per natura e per arte la più forte e meglio munita non pur dell' Um- 
bria, ma del resto d' Italia. Onde Braccio, riconosciuta la dìspositio- 
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ne , giadicò di dover , prima di stringerla , assicurarsi degl* impedi- 
menti d* intorno. Et havendo in poctie hors guadagnato per forza il 
Campanile del Duomo» dalla cui cima fece subito con barbara inhu* 
maniti buttare a basso i tre huomini, che vi erano alla guardia, si 
accinse con grande apparato di macchine e di Bombarde all' espugna- 
tion della Torre o Rocchetta, che guardava V ingresso del Ponte, do- 
po la quale era poi spianata la strada , in fin quasi sotto lo stesso 
muro della Rocca, che, quantunque in sito assai più rilevato , con- 
fina con breve intervallo col medesimo Ponte. Ma perchè per la dif- 
ficoltà del sito e per una gagliarda fortificatione si riputava la detta 
Rocchetta impossibile ad espugnarsi per forza e poterla haver per as- 
sedio era speranza del tutto vana, se non se le troncava la comuni- 
cation della Rocca, intentò Braccio con incredibile, dirò più tosto 
audacia, che ardire un opera, che, se non 1' assolveva 1' evento, non 
potea non condannarla la fama. 

Dispose di occupare il Ponte fra le due Rocche , per mezo del 
quale senza poter, per la vasta sua altezza , ricevere ostacolo o im- 
pedimento, r una communicava con V altra soccorsi e munitioni. Pen- 
siero di maggior rischio assai di quel che possa spiegarsi, per ciò che il 
Ponte posto nel mezo delle dette due Rocche, et esposto per quanto 
è lungo il suo transito ad ogni colpo delle medesime, nelle angustie 
di un sito non più largo di quel, eh' è necessario al semplice passag- 
gio di due persone, che vadino al paro, altissimo a meraviglia, e 
dall' uno de' lati nudo di sponda si che solamente a passarvi cagiona 
horrore e vertigine, era più habile a somministrar precipitio, che 
materia di laude. Fatto nondimeno il disegno, vi si accinse Braccio 
in persona e senz' altra maggior cautela per sua sicurezza, che di un 
vestito gregario e di un divieto, che ninno il chiamasse per nome. 

Condusse tanti soldati, quanti giudicò poter bastar all' impresa. 
E superata con gran fatica e pericolo la falda del Monte, sopra di 
cui r ultimo Arco del Ponte verso la Rocca maggiore va a termina- 
re, ascendendo all' erto contro una dura tempesta di sassi, di saette 
et altre armi , che dalle soprastanti mura della medesima Rocca gli 
venia sopra , si pose al fine in sul Ponte con tutti quei , e' bavea 
seco protetti da mantelletti et altri ripari con alcune picciolo bom- 
barde e con quantità di travi et altre materie e strumenti da sbar- 
rare il traghetto dello stesso Ponte e da fortiflcarvisi e ripararsi den- 
tro le sbarre medesime, il Castellano non mandò gente fuori della 
Rocca a fargli contrasto, perchè non sapendo , che vi fosse Braccio 
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in persona, giadicò più espediente avventurare il forte di là dal Pon- 
te, che minuire alla Rocca il presidio, sospettando impossibile dalla 
banda della Città, mentre si fosse troppo divertito alle spalle di quella. 
Non ristava però di far batter la strada del Ponte , come anche si 
faceva dati* opposta Rocchetta, con saette, velettoni e trabocchi, con 
grandissimo incommodo e rischio di Braccio e delle sae genti, che vi 
eran sopra. E se vi havesse insieme drizzati i colpi di qualche Bom- 
barda, havrebbe senz* alcun dubbio posti i nimici a duro partito et 
in evidente contingenza di perdersi. Ma perchè non ne havea molte, 
non giudicò forse nel sospetto già detto dover disarmare i posti più 
necessari]. Quei di Braccio nondimeno attendean francamente a ser> 
rare il passo del Ponte con gagliarda testura di travi et altri impe> 
dimenti, venendosi a poco a poco riparando sotto 1' opera stessa. Et 
era questa già presso a compirsi, quando Braccio, che dando ordine 
e moto a tutta la fatione, scorreva sopra il battuto Ponte, preso di 
mira dalla Rocca , venne malamente colpito da un velettone in un 
piede, che gli lo traflsse e conflccò in terra con tanta forza, che non 
potè sferrarsi senza gran pena . Onde costretto a ritirarsi , lasciato 
buon* ordine per compir V impresa, si fé riportar con molto disagio 
e perìcolo nella Città, dove restò molti giorni in letto reso inutile 
affatto della persona. Narrano gli Autori delle sue historie, che nel 
punto, eh' egli restò ferito, uno de* suoi soldati correndo in suo aiu- 
to e per la turbatione dimenticato del divieto lo chiamò per nome 
e che fléì tempo medesimo colto Io stesso soldato in una mano da 
un* altra saetta , restò con quella inchiodato ad un legno , che por- 
tava ; di che Braccio con tutto il proprio male commosso a riso, gli 
disse, che ben gli stava, mentre in luogo e tempo sì inopportuno 
r havea scoperto. Due giorni passarono le sue genti a ridurre a per- 
fetione 1* intentata interclusione; dopo i quali il Presidio della Roc- 
chetta tagliato fuori della Rocca maggiore , senza la quale non pò* 
teva tenersi, rese subito il forte con tutte 1* armi e munitioni, che 
vi erano, salve sol le persone. Braccio ne prese grande animo, per- 
chè senza quel posto non potea stringersi con alcun profltto la Roc- 
ca. Prima però di cingerla come disegnava, diede ordine per 1* espu- 
gnatione delle due Torri, che rimanevano nella contrada di Domo e 
presso a S. Marco. Per quella non bisognò altra fatica, che di occu- 
pare alcuni edifici,, eh* erano in su la Costa del Monte sopra il Duo- 
mo di S. Maria, da quali battendosi il muro della Città , che univa 
la Torre con la Rocca, ne venne a restar divisa la comunication del- 
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r una con 1* altra, e U Torre, clie senta la Rocca ncn poteva losten- 
tarsi, ti Tese subito. Contro 1' altra presso a S< Marco bisc^nò la for- 
za e 1' aiuto delle Bomliarde, con le quali dalla baada della chiesa tu 
combattuta molti gloraì con poco profitto, perchè ere forte e non mal 
diresa. Quei della Rocca in contrario non stavano a bada, ma oltre 
alle dìrese, che andavan rìnrorzando per entro, havean pianiate in di' 
lersi posti Ire batterìe con Bombarde, Trabocchi, et altri ordigni da 
lanciar pietre, che chiamavano Mangani, una delle quali mirava so- 
pra S. Marco, et havea sotto i suol colpi quella de nìmici, che bat- 
leva la Torre. La seconda era dalla banda opposta drizzala sopra la 
contrada di Domo, che posta in sito appartato et immlneate a gran 
parie della Cittì serviva a Braccio In vece dì un gagliardo e fidato 
Ibrte, perchè que' Nobili sì teneano con la delta loro contrada tena- 
cemente per lui , intanto che non si rìpu lavano . al trìmenli sicu- 
li nella patria, che con vedervi assicurala la fortuna di quelita e la 
terza posta nel meio ferina il Palano del Popolo e quel del Vescovo 
in particolare con tiri si spesii e ben librati , che Braccio colpito 
quasi da una grossa palla di pietra aamenlala da un Mangano, fu co- 
«tretlo a disloggiarne e trasferirsi a S. Pietro fuori delle Mura. 

Indi a pochi giorni la Torre presso di S- Marco conquassata e 
distrutta a furia di Bombarde, come al presente si vede, cadde ancor 
essa in poter di Braccio, essendone fuggito il Presidio, che vi ero, 
per la cortina del Muro della Ciltt, che vi a congiungersi con la 
Rocca. E Braccio reso in questa maniera signore di tutte le munltio- 
ni di fuori, ordinò che si cingesse la Rocca col piii stretto asiediot 
che la natura del sito havesse permesso con 1' occupatione di tutti 1 
passi e dei monti, che la circondano, ben sapendo, che sarebbe riu- 
scita vana ogni prova di assalto per espugnarla. Ma l' impresa havea 
bisogno di molta fanteria, perchè i cavalli per la disuguaglianza dei 
looghi disastrosi et alpestri non poieaoo esser di alcun buono uso. . 
Furono pertanto mandati diversi Capi a far nuove levale di gente, et 
in pochi giorni si trovA in Spolelì un grosso sopplimento di fanti, 
havendone Perugia sola mandati mille, tutti volontarij e bene istrut- 
ti soldati. Rintonato 1* esercito, si rinforsarono insieme i corpi di 
guardia in tutti I looghi gii presi , i quali erano la torte Contrada 
di Domo con la sua Torre e col Campanile della Cattedrale Ivi pres- 
so, le Case sopra l' istessa Chiesa, quella di S. Sinune col Convento 
a quella unito de' Frali Minori, la Torre presso a S> Marco, e tUori 
della Cittì 11 Tempio e Canonica di S. Pietro, dove era la persona di 
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Braccio, e la Rocchetta a capo del Ponte. Et oltre a questi luoghi si 
occuparono con gagliardi presidij il Monte di S. Chiara , e quel di 
S* Elisabetta , che serravano in mezo quel della Rocca con alcuni 
palazzi di particolari; e si fabbricò di nuovo una forte Bastia in su 
la riva del Torrente di S. Chiara verso il Ponte, onde veniva la Roc- 
ca come circonvallata con tanta strettezza e con numero si grande 
di gente per tutti i posti suddetti, che si era reso impossibile il pe- 
netrar dentro la linea e non restarvi preso. 

Fra queste occupationi non havea tralasciato Braccio di atten- 
dere insieme a riordinare a suo modo le cose della Città, et havendo 
tra gli altri ordini disposto, eh* il resto dei Nobili ultimamente usci- 
ti , e che tuttavia stavano fuori potessero tornare alla Patria, n* era 
già pochi giorni prima seguito 1* effetto con buona pace degli altri 
e non senza dimostrationi di amore ordinate dal medesimo Braccio 
per quanto i nostri Autori ne affermano ; i quali , se veramente si 
persuasero, che tal ordine uscisse con fine di pace, intesero, che 
chi lo diede non sapesse ben 1* arte dell' esser Tiranno. Io però non 
mi pongo a formar giudicio di sinistre intentlone in un fatto, che 
ha sembianza di honesto. Anzi essendo certo per quel, che appresso 
riferiremo , che Braccio non si fidava de* Spoletini , penso più tosto, 
eh' egli richiamasse gli Usciti non per suscitar gare e stabilir la 
Tirannide sopra 1* antica base della divisione, ma per haver più gen- 
te dalla sua parte e conciliarsi intanto gli animi con ostentatione di 
concetti pacifici. 
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HISTOBIÀ DI FEHU&IA 

DI 

FO"M H-hJO FETiTil^NX 
Iiibro ti." 



Ladislao» o Lancillotto Re di Napoli , che i suoi partigiani han- 
no denominato il Magnanimo, il Vittorioso, prendeva le qualità di 
Re d' Ungheria , e di Conte di Provenza. Egli saccedette a suo Pa- 
dre Carlo di Durazzo V anno 1386, fu proclamato Re a Napoli il 15 
Febbrajo , e fece approvare la sua elevazione 1* anno 1390 dal Papa 
Bonifacio IX, che lo fece coronare a Gaeta. I Napoletani avevano 
chiamato Luigi d' Angiò loro legittimo Sovrano: e queste diverse pre- 
tensioni cagionarono gare disgustosissime *, nelle quali Ladislao ebbe 
prima tutto il vantaggio. Egli prese Napoli e Capua ; ed iu seguito 
essendo chiamato dagli Ungheresi, che avevano avvelenato il loro Re 
Sigismondo , andò a ricevere a Lavarino la corona d* Ungheria , ma 
non la conservò lungamente. 

Lo scisma, che era nella Chiesa, gli diede occasione di rendersi 
padrone di Roma turbata dalle fazioni dei Guelfi e Ghibellini , e di 
usurpare diverse terre della Chiesa , nelle quali commise molte vio- 
lenze. In seguito i Romani gli cedettero la sovranità delle loro Città 
r anno 1408. Frattanto Luigi, che il Concilio di Pisa , e il Papa A- 
lessandro y. investirono del Regno di Napoli, e al quale diedero 1* in- 
caiico di Luogotenente Generale della Chiesa, riprese le Piazze, che 
Ladislao aveva usurpate. Egli lo cacciò anche da Roma, che restituì 
al Papa Alessandro V.' , e questo Papa scomunicò Ladislao. Quest' ul- 
timo si ritirò allora a Tortona , e perde poco dopo la battaglia di 
Roccasecca data sulle rive del Garigliano il 19 Maggio 1411. Ma Lui- 
gi non seppe profittare della vittoria, spingendola tanto più* innanzi 
che potea; e questo sbaglio fece si, che il suo competitore rimase in- 
teramente padrone del Regno di Napoli. 

Il Papa Giovanni XXHI. lo investì di nuovo del Regno di Napo- 
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li, e poco appresso dovè pentirsene. Poiché Ladislao lo sorprese in 
Roma , e si rese padrone di. essa , e volgendo qaindi le armi contro 
i Fiorentini , li obbligò a comprare la pace T anno 1413. Di là re- 
cossi Ladislao a Penigia, e colà fu avvelenato dalla Figlia di an Mè- 
dico, di cui era appassionatamente innamorato. Ella credette ispirar- 
gli più amore applicandosi una certa composizione che aveva ricevu- 
to dal padre sulle parti oscene; il quale suo padre era stato compra- 
to, dicesi, dai Fiorentini, che diffidavano pur sempre d' un Re sen- 
za parola, e senza legge. Ladislao sentendosi colpito da un male sco- 
nosciuto, e violentissimo si fece portare a Napoli, dove in breve mo- 
ri senza posterità il 6 Agosto 1414, in età di anni 38. 

Questo Principe era valente, generoso, e liberale; ma aveva al- 
trettanti difetti ; che può dirsi, che le sue qualità cattive scancella- 
vano le buone. Il suo corpo fu sotterrato nella Chiesa di S. Gio- 
vanni de Garbonnieres. 
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